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PEKSO.’VAGOI 


Valentino- Bonamy, medico. 
Hermes, suo amico. 

Enrico d'audigny. 

Adriano di Per-ny. 

Barone di Lussan. 

Ambrogio, servitore d’Enrico. 
Un domestico. 

Vai.eriaj moglie d’Enrico. 
Elena, moglie del Barone. 
Olimpia, moglie di Valentino. 


JL’aztone si finge, nel primo alto, a Crépyj 
negli altri due, a Parigi. Epoca: dopo il ISSO. 
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ATTO PRIMO 

& 

Sala in casa di Valentino. Porte laterali ed una 
‘ nel fondo. A destra una poltrona. A sinistra 
una scrivania. Kel mezzo un piccolo (avolo 
rotondo. 

SCENA PRIMA. 

Valeria j Olimpia j Enrico e Valentino. 

M levarsi del sipario, Valeria sta seduta a canto 
• d’ Olimpia che ricama. Enrico è appoggiato 
alla poltrona. Valentino sta seduto avanti 
alla scrivania dormendo. En Domestico entra 
dal fondo portando una tazza di cioccolata che 
pone davanti a Valentino. 

Oli. (alzasi e va a scuotere Valentino) Valenti- 
no!... Valentino! 

V al. (svegliandosi) Eh !... Hanno suonato ? • 

Enr. (ridendo e sedendosi a canto a sua mo- 
glie') Che dormiglione!... anche a tavola! — Sa- 
resti forse della famiglia della Bella al bosco 
dormente? 

Vale, (ridendo) Sono ormai otlo giorni che sia- 
mo in casa vostra e non vi abbiamo sin ora 
veduto del tutto risvegliato... Perchè dormite, 
sempre? 
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8 , LA TERRA PROMESSA. 

Fai. (sbadigliando) Perchè non dormo maf. 

Oli. (che si è seduta alla tavola di mezzo (or> 
nando a ricamare) Quale paradosso ! 

Fai. Oseresti dire il contrario?... Da tre mesi io 

4 

sono il medico piu sfortunato del dipartimento 
dell’Oise... I miei ammalati corrono dietro a 
me tutto il giorno , e mi fanno correr dietro 
a loro tutta la notte. 

Enr. E te ne lagni ? 

Fai. Sì. me ne lagno, poiché io mi era ritirato 
qui a Crépy... una villa deliziosa che presenta 
le più sane condizioni igieniche... colia spe- 
ranza di trovarvi il riposo, la felicità... Da cin- 
que anni io passava i più bei giorni che so- 
gnar si possa con un amore legittimo in cuore 
e la pigrizia per indivisibii compagna.., Quan- 
di ecco che tutto ad un tratto una riputazione 
immensa, inaudita, m^avvolgc da tutte le parti... 
il mio nome sconosciuto per lo innanzi , ora 
vola di bocca in bocca, tutti gP invalidi dei 
paesi limitrofi suonano alla mia port^, e tutti 
1 giorni stanco due cavalli... senza contar me... 
a sollievo dell'umanità. 

Fale. E questo prova tolto il vostro merito. 

Fai. Ma io non ne ho, non ne ho del inerito!... 
Non cesso mai di ripeterlo anche a tutti i miei 
imbecilli di clienti!... Ma no, più gridò loro che 
sono un asino, più essi sostengono che sono 
un'aquila! Perfino nei giornali del diparti- 
mento... si dà il mio indirizzo... si pubblica le 
mie cure meravigliose... (prendendo un gior- 
nale sulla scrivania) Osservate! leggete il nu- 
mero d'oggi, (leggendo) « 11 celebre dottore 
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, » Bonamy, la provvidenza dei nostri contorni, 
» superbo di consacrare la sua scienza a prò’ 
n degrinfelici che soffrono, si è deciso a pro- 
»> digare loro le sue cure' gratuitamente... ed 
n a fornire dei brodi a domicilio. » 

Oli. ^alzandosi e stringendogli la mano con te- 
nerezza) bravo, amicò mio, risoluzione vera- 
mente filantropica. 

Fai. No, no.. Non è vero!. . Ma non sai che mi 
pioverebbero migliaja d’ammalati da tutte le 
parli?... GratuilauK^nte !... Ed anche I brodi., 
a domicilio!... Scriverò ben io quanto si con- 
viene a codesto infame giornalista, (si pone a 
scrivere) 

Oli. Valentino, in questo modo tu li farai dei 
nemici! 

Fai. Oh eccoti col tuo eterno ritornello!... gli è 
con questo che tu mi raffreni . . . con questo 
ch’io non ho più un minuto di riposo... con- 
questo che tu mi fai lasciare la tavola quando 
pranzo, il fiume quando pesco, ed il letto quan- 
do dormo... lo sono stanco, estenualo! (si sente 
suonare un campanello a sinistra) Ed il mio 
campanello ha trovalo il molo perpetuo !... 
senti, senti?... Sarà qualche cliente!... 

Oli. Un’infelice che soffre.. 

Fai Un’ infelice che soffre !... Ed lo non soffro 
forse?... Io, che non ho ancor fatto colazione? 

Oli. (arrestandolo nel momento tUe si dispone 
a mangiare) Oh ! ma tu non puoi lasciarlo 
alla porla, (sentesi a suonare sino a tantoché 
F alenlino sarà fuori di scena) 

Fai. Ma, e la mia cioccolata? , 
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Oli. Ti si accuserebbe d’inumanità. 

Fai. Campanello del diavolo! igeila la salvietla 
con rabbia e parte preci pitosainenle') 

SCENA II. 

Enrico, Olimpia e Faleria. 

Oli. ^ridendo) Ah! ah! ah! 

Fa le. Come! tu ridi? 

Enr. Allorché questo povero Valentino sembra 
al l'agonia? ’ 

Oli. Se voi sapeste!... Ah! ah! ah! 

Enr. Parlate. ^ 

Oli. Questi ammalati! ah! ah! ah! 

. Fate. Ebbene? 

Oli. Ebbene, tutti questi ammalati li deve a me. 

Enr. A voi? 

Fale. Ma' perchè? 

Oli. Perchè voglio andare a Parigi. 

Enr. Spiegatevi un po’ più chiaramente. 

Oli. Volonlieri. Voi sapete ch’io ho il più vivo de* 
siderio d’abitare Parigi, di conoscere fìnalinente 
codesto mondo di piaceri e di feste, d’andare 
ogni sera alPopera, alle accademie... Valentino 
vi si oppone; ma ciò che la donna vuole... 

Ern. 11 diavolo glielo dà.. .ahlora capisco... Questi 
articoli di giornale? 

Oli. Sono io che li pago. 

Fole. Queste visite giorno e notte? 

Oli. Sono ancora io che le fa reclutare... Insora- 
ma, ho giurato di fargli venire la provincia in 
orrore, e di trascinarlo a Parigi. Silenzio! ec- 
colo. 
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SCENA in. 
f^atentino e detti. 

Vnl. (ritornando' dalla sinislra) Andate al dia- 
volo!.. 

Fate. Mio Dio, che collera ! 

Fai. Venirmi a disturbare per nulla... Una ma- 
latliu ridicola!... Un abuso di (ieri ed uva. Ed 
è seoipre llermés che mi manda questa sorta 
d'ammnlali. 

Oli. Povero Hermes!... Che zelo ha per te!... Tu sei 
il suo Dio, il suo dottore, come egli dice con 
orgoglio. . 

Fai. Si, il suo dottore, per il quale egli fa ogni 
giorno, malgrado mio, una vera caccia d’am- 
malati nei d'intorni. 

Oli. È vero... Egli si ferma allorché s’incontra 
in qualche febbricitante del cantone. 

Fai. E me lo conduce... Costui e il mio carne- 
fice!... Hermes non ha che due passioni: la me- 
dicina ed io stesso... io, rincarnazione d’Escu- 
lapio ai suoi occhi! -• 

Oli. Ma perché non vai a Parigi?... tulle le sec- 
cature cesserebbero. 

Fate. Ma si, perchè non andate a Parigi? 

Fai. (seduto avanti alla scrivania e disponen- 
dosi a far colezione) Andare a Parigi! slanciar- 
mi in mezzo a quelle valanghe d'omnibus che 
vi rompono la testa, di quel diluvio di balordi 
che vi schiacciano i piedi!... Andare a Parigi! 
in quella maledetta città ove si corica al mat- 
tino, ove alzasi alla sera, ove l’asfalto ha rim- 
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12 L4 TERRA PROMESSA 

piazzato le verdi zolle, ed ove il gaz ha de* 
Ironizzato il sole!... No, no, cl sono stato per 
cinque anni, durante I quali, feci i miei sin* 
di... ma non mi si prenderà più... se però En> 
rico vi si trovasse... ' 

Enr. Io ?... il cielo me ne guardi ! 

Oli. Parigi, però, vi offriva brillante avvenire... 
secretarlo di un deputato, del barone di bus- 
san, la carriera diplomatica vi si apriva d'io- 
nanzi. 

Enr. Allorché fi 1830 venne, or sono sei mesi, 
ad involare tutte le mie speranze col mio prò* 
lettore, il signor di lussan si è allontanato 
dal mondo politico, in maniera che non ho 
ancora potuto annunciargli il mio matrimonio, 
d'allora in poi io rinuncio a tutto per non oc* 
cuparmi che della felicità della mia'cara Va- 
leria. (va a tlringure la inano a frateria che 
sta seduta alla tavola di mezzo ricamando uni- 
tamente ad Olimpia) 

Vale. Ed io t'approvo... hai ragione, Enrico. 

Fai. (alzandosi colla saloietla alla mano) Anzi 
hai torlo , il tuo pr<Kettore, Il signor di Lus- 
san, ha fatto la pace colla nuova corte, accet* 
landò un posto al Lussermburgo .. fa come lui, 
lasciali indurre e riprendi la strada della ca- 
pilale, Valeria ne sarà entusiasmata. 

E^nr. {vivamente facendogli dei segni) E pool 
pensarlo!. . Valeria al contrario sarebbe infe- 
lice; per lei Parigi sarebbe un inferno'.... ovun- 
que lo strepito, il lusso, le vertigini! ' Delle 
feste che cl dividono, dei balli che stmeano, 
delle visite ebe uccidono , delle donne 
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tate di cui nessuno conobbe il marito, e dei ma- 
riti ai quali non si conoscono'che troppe mugli! 

O/l. Mio Dio, qual quadro ci fate 1 

yale. Oh! noi non ci andremo! Partiamo, par- 
tiamo pure per Tltalia, come tu desideri. 

Fai. Che pazzia!... al vostro posto, cugino mio, 
io non vorrei... 

Enr. ^impazientato e raddoppiando i segni) Ba- 
sta ! basta ! (a raleria) Va a metterti il tuo 
sciali, il tuo cappello... sarà bene che termi- 
niamo le nostre compre... voglio partire do- 
mani. (Io non sarò tranquillo che a Roma.) 
iyaleria ed Olimpia entrano a dritta) 

SCENA IV. 

^ 

Enrico e yalentino. 

* * > 

yal (va a sedersi alla tcrirania e si dispone a ■ ^ 
mangiare) 

Enr. forzandolo ad alzarsi) Saf che tu sei 
Tamico il più insopportabile e malaccorto? Non 
hai veduto i miei segni? 

Fai. Li ho veduti benissimo, ma non li ho com- 
presi... Non sono nè un discepolo dell'abate 
Sicard, nè un impiegato del telegrafo, (s'avvia 
verso la cioccolata) 

Enr.^ (trattenendolo) Rèndimi un servigio... Non 
consiglia più Valeria a venire a Parigi. 

p'a/.Perchè?.. perchè non vuoi condurvi tua moglie? 

Enr. (guardandosi attorno) Perchè temo d' In- 
contrarne un'altra. 

Fai. (sorpreso) Oh !... ed è... Diavolo.! ora cum> 
prendo il telegrafg. 
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£.nr. Sì, mio caro Valenliiio, qualche anno pr!^ 
ma del mio matrimonio, incontrai nella 80* 
cietà una giovane vedova, e sperava d’aver 
trovalo nel suo amore un’eterna felicità... ma 
che vuoi, il suo carattere imperioso mi fece 
riflettere, e mi sono spaventalo della strana 
influenza a cui io sottostava. 
f'al. E ne avevi ben donde, un tiranno dome- 
stico! oh! {cantando) Guerra ai tiranni ! 

Enr. Ascoltami dunque... Obbligato a partire per 
le colonie, mi trovai separato da colei che 
aveva tanto impero su di me... e seppi poi, 
che, sollecitala dalla sua famiglia, ella si era 
maritata durante il mio viaggio. 

Eoi. Maritata!... Come le!... D’ allora in poi, più 
pericoli, più... 

Enr. Al contrario , mille volte di più... Poiché 
ora si tratta della mia pace domestica, che da 
uno scontro con costei sarebbe compromessa. 
E’al. E il nome di questa situazione delicata? 
Enr. Oh! oso appena dirtelo... era... 
yal. Silenzio, mia moglie. 

SCENA V. 

Olimpia e detti. 

Oli. (entrando dalla dritta) Valeria è all’or- 
dine. 

Enr. Corro a raggiungerla. 
f^at. (a bassa voce) Mi dirai il nome più tardi. 
Enr. (ci)inc sopra) Si... ma non una parola a 
^ ^ Olimpia. 
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ATTO PRIMO 15 

Val. (come sopra) Oh ! sono tutto 'mistero per 
lei ! (Enrico esce) 

Oli. Che cosa congiuravate a bassa voce? 

yal. Nulla , mia cara amica , nulla... Enrico mi 
ricordava che non ho ancora fatto colezione , 
e perciò vado... Che cos’è questo strepito? 

Her. (di dentro) Venite, signore, venite. 

Oli. È la voce di Hcrmés... 

P'al. (correndo al fondo a sinistra) Che mi con- 
duce qualche ammalato!... C la mia cioccolatai... 
Non ci sono!... Digli che non ci sodo, (si pre~ 
para a mangiare) 

Oli. È troppo tardi... eccolo... 

SCENA VI. 

f 

Hermes, Adriano e detti. 

Her. (con un ombrello ed un libro in mano) En- 
trate, signore, entrate... li mio dottore è in 
casa... eccolo. 

Oli. (con gioja) (Che viso radiante!... Hermés ha 
fatto buona caccia ) 

Her. (Ancora uno!) 

Adr. Sono dispiacentissimo, o signore, dMncomo- 
darvi... mentre si cambiava i cavalli alla po- 
sta, mia sorella è stala presa da un improv- 
viso svenimento che ci ha fortemente spa- 
ventati. 

Eal. Benissimo, benissimo... corro all* istante... 
ma sono ancora digiuno... compatite... (a Olim- 
pia che ha portalo la ci^xolala dall'altra 
parie) E la mia cioccolata? 

'Oli. Era fredda. 
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f^al. (a mezza voce') Meglio fredda che nulla. 

Oli. Ma, amico mio, una signora svenuta... 

Kaf. lo pure sto per {svenire. Basta , andiamo. 
(fa per uscire quando entra il Baróne con 
Elena) 

SCENA VII. 

Barone, Elena e delti. 

Bar. {entra dalla sinistra dando braccio ad 
Elena) Restate, dottore... Non è nulla... (£7ena 
siede sulla poltrona a sinistra) 

Fai. (AfTc mia! tanto meglio per me.) (ad Elena) 
Come si sente la signora? 

Eie. Meglio... grazie... qualche momento di ripo- 
so... se voi lo permettete. 

OH. Egli è un farci piacere. 

Fai. (Oh! un piacerone!) 

Bar. Lo diceva bène io... Non era che un sem« 
plice stordiménto ... la signora vi va molto 
soggetta da qualche tempo.;, (indicando Ber- 
més) Ma il signore ebbe la bontà di persua- 
dere la signora baronessa che quest'accidente 
poteva divenir grave; 

Oli. (Ne era sicura.) 

Fai, (Questo non poteva mancare.) 

Her. (gravemente) Sincope prolungata...' sintomi 
allarmanti. 

Fai. (vivamente) Che hanno avuto paura del 
medico... La signora è intieramente rimessa... 
e la distrazione del viaggio completerà la gua< 
rigione. 

Eie. (alzandosi) Infatti , mi sento meglio... posi> 
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siamo quindi continuare la nosira strada verso 
Parigi. 

Jdr. Sarebbe forse un'imprudenza, sorella mia. 

Hur. Le ricadute sono morlaii. 

f^ai. (E non lacera mai quel chiaccberone ma- 
ledetto.) 

Bar. Senza dubbio; ma noi temiamo d’ incomo- 
darvi... {additando fferméx') II signore ci di- 
ce\a die attendavate alcuni forestieri. 

Oli. Forestieri!... oh no!... anzi dei buoni amici. 

f'al. (Che voiesse ratlenerli'’) 

Oli. Dei buoni parenti... L’antico segretario di uri 
deputato... del barone di Lu.ssan. 

Bar. L’antico segretario .. Enrico d’Aubigny! 

/.7e. (Enrico!) 

Oli. Lo conoscete? 

Adr. (ridendo) Il signor barone è precisannMilO 
il barone di Lussan. 

Oli. Oh quale felicità! ([uanlo Enrico sarà con- 
tento... egli non parla di voi che con ricono- 
scenza... Voi eravate il suo principale, il suo 
protetto: e... 

Bar. Dite di più, il suo amico... e lo sono tut- 
tora . . . abbencliè dopo la nostra separazione 
non abbia più ricevuto alcuna notizia da 
parte sua. 

Oli. Provategli adunque questa amicizia , 0 si- 
gnore .. restate con noi. 

f^al. (Sta a vedere che vuol anche alloggiare I 
miei ainmaluli.) 

Oli. Farete coICzione con Enrico. 

f^al. (E nutrirli anche!) 

F. 555 la T>!ra prometta. 
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Oli. R ini proverà legli la sua pigrizia, e se voi gli 
rifìutate il vostro perdono, sono certa che svia 
moglie Tolterrà. 

Eie. QCrasalendo) Sua moglie!... Il signor Enrico 
d’Aubìgny, ammogliato!... 

Bar. Ammogliato! 

Oli. {al Barone) Colla figlia d’uno del vostri an* 
Udii collega, il signor Alerville, deputato delle 
colonie. 

Jdr. Madamigella Valeria?... la più bella creola!... 
Oli. Precisamente. 

Bar. Una vezzosissima giovinetta ... la signora 
baronessa le prestava una grandissima affezio- 
ne... Ebbene, che cosa avete, mia cara? 

Eie. idioenula pallida) Nulla... non è nulla. . 
yal. (\la benissimo! ., eccola ora ammalala) 
JJer. Ecco la crisi eh’ io prevedeva,., una pic- 
cola cavala di sangue. Cime una lane, iella dal- 
rastucciOj tulli circondano Elena) 

J)om. Cenlrando dal fondo) La carrozza del si- 
gnor barone è pronta. 

Bar. Benissimo... il viaggio dissiperà questa leg- 
giera indisposizione. 

Eie. Temo di non poterlo continuare, signore, 
mi senio troppo sofferente. 

Bar. .Ma io sono aspettato a Parigi , madama... 
debbo presentare al ministro un uomo di mia 
scelta in qualità di segreUrio generale, ed jio 
promesso questa piazza al figlio d’ un mio 
amico d’antica data. 

Eie. E perchè non gli scrivete? 

Oli. (nel mentre che il Barone parlava, ha dato 
alcuni ordini servilore) Ebbene... accettate 
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voi il nostro invilo d’ allretlanto buon cuore 
come vi fu fatto? 

P^aL (E non cesserà mai?) 

Oli. D’ordine dei vostro medico. 

Eie. Obbedisco alla facoltà... Ci acconsentite, si- 
gnore? 

Bar. Poiché lo volete... Avrei però bisogno di 
scrìvere sul momento. 

Oli. Vittoria I vittoria !... Voi restate... troverete 
l’occorrente per iscrivere nel vostro apparta- 
mento, al quale possiamo passare, se lo volete. 

Eie. Adriano, il tuo braccio.** 

j4dr. Eccolo, mia cara ammalata. 

Oli. Spassando avanti a Falenlinoi) Appena ar- 
riva Enrico ci renderai avvertiti. 

SflENÀ Vili. 
talentino ed Herméa. 

Uer, (Che peccato!... una malattia che si presen- 
tava cosi bene.) 

Val. (prendendo Hermés per un*orecchia) Senti... 
vuoi farmi la gentilezza una volta di non an- 
dare più in traccia d’ammalati e di lasciarmi 
tranquillo? Giorno e notte è mestieri ch’io ti 
corra dietro per attaccare ventose o anche per 
sollecitare l'entrata nel mondo a qualche no- 
vello abitatore! ^'on ne posso più!... capisci!... 
sono stanco. 

ffer. Voi però, dottore, dovete andare altiero di 
dedicarvi intieramente a vantaggio deiruma* 
nità. 
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Val. Ma non vado giammai altiero di lasciare il 
mio Ietto ben caldo , e di ritrovare il mio 
pranzo freddo... Oh! ecco Enrico!... finalmente. 

♦ SCENA IX. 

Enrico e detti. 

Val. Vieni, vieni.. . ti abbiamo preparalo una 
sorpresa. 

Enr. (entra dalla destra) Una sorpresa ! 

Val. Ma, in primo luogo, dov’è tua moglie? 

Enr. La lasciai or ora nelle stanze d’ Olimpia. 

Val. Nelle stanze d’ Olimpia?... Allora li vedrà 
prima di te. 

Enr. LI, vedrà!.. Chi? 

Val. Il barone e la baronessa di Lnssan. 

Enr. (^vivamenle) La baronessa di Lussan !... la 
baronessa dr Lussan qui! 

Val. Si .. Anzi, tua moglie, in questo momento, 
sarà con lei. 

Enr. (.vacillando) Mia moglie! 

Val. Ebbene!... Cos'hai adesso? 

Hcr. Una debolezza! quale felicità!... Una piccola 
cavala di sangue. 

Val. Ancora uno che si sente male... decisamente 

' quest'è un'epidemia! 

Enr. Non è nulla... la sorpresa... la... 

Val. La gioja! 

Enr. Si, la giòja... anzi, io vado... 

Val. Dove? 

Enr. A sollecitare la nastra partenza. 

Val. (ritenendolo) Quale scherzo! 

Enr. No, una lettera che ricevetti pochi istanti 
or sono .. Vado a far prevenire Valeria. 
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Val Nod pensarlo nenmieno . . . senza vedere il 
barone... senza presentargli tua moglie... io mi 
vi oppongo. 

EnT. Ma... 

I^al. Non c’è ma che tenga... tu sei mio prigio- 
niero. Herniés, chiudi ia porta. 

Enr. Oh vivaddio! 

Val. Non cercare di fuggire, o ti faccio salassare 
da Uermés. 

Enr. Oh! questo è troppo! 

Uer. (annunciando) Madama la baronessa di 
Lussanl 

Enr. (Clena!... Io sono perduto!) 

SCENA X. 

' Elena e detti. 

Val. Giungete in buon punto, madama... Enrico 
slava per fuggire. 

Eie. Ed è possibile!... Allorquando vengo d'aver 
abbracciato la nostra cara Valeria? 

Enr. (vivamente) Che!... voi avete veduto? 

Eie. (freddamente) Vostra moglie, si, o signore... 
Era beu d’uopo che si presentasse da sè stessa, 
dal momento che voi non vi siete degnato di 
parteciparci il vostro matrimonio. 

Enr. Crediate, madama... 
yal. Avete ragione, signora... sgridarlo... fate- 
gli capire la ragione. . Insomma uou lasciatelo 
partire... lo corro da mia moglie. 

Enr. (sotto voce a Ealentino) Resta, te ne pregOi 
(jteniesi suonar e a sinistra) 
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yal. È impossibile... senti... il mio fantasma!... Oh 

che supplizio'. .... 

J/er. (con additandogli la porta a sinistra) 

Presto, dottore... qualcuno suona, qualche am- 
malato senza dubbio!... 

yal {imitandolo) Qualcuno suona, dottore, qual- 
cuno suona... Ne ho sempre il tempo, {si suona 
fortemente) Vengo, vengo... campanello del dia- 
volo! {entra nella camera a destra. Hermes lo 

hnr. (Orsù, bisogna .rassegnarsi .. . ma sarò 
forte.) 

SCENA XI. 


Enrico ed Siena. 

Eie. Io sono qui, voi lo sapete... ed affrettale la 

vostra partenza, o signore? 

Enr. lo ignorava... ' 

Eie. Il mio arrivo?... No... non di pm di quello 

ch’io ignorava il vostro malrfmonio. 

JBir. E siete sorpresa ch’io voglia partire? 

JSfc. Certamente , poiché non so indovinare » 
motivo. 

Ear. il motivo?... Non ho io forse a temere » 

' vostri rimproveri? .. Di non più incontrare in 

voi che una nemica? « . • 

Eie. (guardandolo fissamente) E s’io vi offrissi, 
in luogo d’odio e di rimproveri, un’amicizia 
leale e sincera? 

Enr. Voi? 

jHe. E perchè no?... È forse mestieri perche non 
si ama più, di odiarsi? Perchè fuggirmi in Ita- 
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Che avete a pafentareda me?.,. Dei rim- 
proveri?... Sarebbero inutili... La mia ven- 
detta?... Non ci lio nemmeno pensato... 11 mio 
amore forse?... Il vostro matrimonio lo ha per 
sempre cancellato dal mio cuore... Il ricordo 
, del passato?. . Dio mio! non lo ritrovereste voi 
altrove come qui? 

Enr. (tlla ha ragione.) 

E^e. In Francia, almeno, un novello avvenire vi 
attende; or sono sei mesi, voi eravate povero; 
un cospicuo matrimonio vi ha reso ricco; ogni 
carriera vi sembrava chiusa, e tre giorni di ri- 
voluzione non vi lasciano che la scelta. In 
questo momento nulla di più facile che d’ot- 
tenere... 

Enr. E che mi resta a desiderare? 

Eie. Nulla, senza dubbio. . La fortuna vi ha trat- 
talo prodigalmenle . . . Ma le anime delicate, 
come la vostra, vanno superbe di rendere alia 
giovane e ricca ereditiera un'alta posizione so- 
ciale, in iscambio delle sue ricchezze. 

Enr. (^vivameìUe) Oh! questo sarebbe stato il mio 
voto più caro, ma la riuscita è si difflcile. 

Eie. La carriera non è forse aperta a tutti? 

Enr. La concorrenza allora sarà grande. 

Eie. Non però per quelli che hanno degli amici 
di vaglia. 

Enr. lo non me ne conosco alcuno. 

Eie. Domando scusa, perché io ne ho; ma, di- 
temi un poco, perchè fra noi non v’ha più 
amore , non è forse giusto che questo ceda ii 
suo posto ali’ amicizia... aU'amicizia sola... ma. 

; sincera? ‘ 
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J^nr. Egli è il mio più vfvo desiderio. 

Eie. E vedete , sembra che la fortuna cammini 
sui vostri passi... Il barone, in quésto naonaento, 
può disporre d’ un posto di segretario geiie^ 
rale„. domandateglielo... voi sapete ch’egli san 
felicissimo d’accordarvelo... prima di un anno 
voi sarete deputato, e dai banchi della depu- 
tazione, bisogna avere il braccio ben corto per 
non ghermire restremilà d’un portafogli. 

Enr. Una speranza sì grande sarebbe più che 
presunzione! ^.Kon liò più nulla a temere da 
parte sua.) 

Eie. (Egli riflette... cederà...) Ebbene, avrò dun- 
que un amico ministro. 

Enr. Avrete troppi sforzi da fare... e poi Vale- 
ria ha in orrore Tarigi. 

Eie. Vorrei un po’ sapere qual e quella cosa che 
le donne rifiutano all’uomo che amano. 

Enr. {co» risoluzione) Ebbene! accetto; si, accetto 
francamente quest’amicizia, questa nuova pro- 

. tezione... deciderò Valeria... vedrò U signor di 
Lussati. 

SCENA XII. 

Falcria e delti. 

Eie. Venite , venite, cara Valeria, voi mi vedete 
al colmo della gioja... quesl’iuverno voi mi sa- 
rete vicina... noi unn ci lasceremo più. 

Eale. Come? 

Enr. (con imbarazzo) Si , tu il sai , il barone è 
sì buono, si affettuoso verso di me... la si- 
gnora mi ha tanto pregalo... io posso. rentfere 
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qualche servigio al signor di Lussan, accet- 
tando un posto di cui egli può disporre... e 
nel timore di mosirarini ingrato.. 

Vale. Avresti aceellato? 

ivicamente) Oh! non ancora... e se tu Io 
esigi, lo sono pronto a riQiWarc. 

Eie. Sarebbe un affligger troppo il signor di 
Lussan... Egli conosce la vostra devozione per 
entrambi... Laonde io corro ad annunciargli 
che accettale... (Egli saprà deciderla.) 

Enr. (^conducendola alla po^ta a deitra) Ditegli 
anclje, signora, ch'io non farò mai nulla senza 
il consenso di Valeria. 

SCENA XIII. 

Enrico e Eateria. 

Enr. {avvicinando Ealeria che si sarà seduta con 
aria triste e pensierosa) Sarebbe forse meco in 
còllera la mia Valeria? 

Eale. Io?... oh! no, amico mio. 

Enr. Perchè adunque questa tristezza?... La fe-. 
licitò non è forse ovunque come a Parigi? 

Fole. Sarà, ne convengo, ma Parigi mi spaventa. 

Enr. (.Sorridendo) Ragazza!... Sei mesi a Parigi... 
Un inverno soltanto... e sarai la prima a sor- 
ridere di questo strano spavento... Prima di 
un anno, io voglio che, per la tua bellezza, il 
tuo ispirilo, tu divenga la regina dei nostri 
salons. 

Fate. Io, gran Dio! il cielo me ne preservi! 

Enr. Si , mia cara , a Parigi tulio è sorprésa , 
Iqllo è'gioja , tutto è splendore. Parigi è ur 
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mondo incuiitalore^ insomtnu, Parigi, è la terra 
promessa! 

yaìe. Noti importa, io ho paura di questo mondo 
che non conosco, ho paura.., ho paura di per- 
derti, Enrico... 

Enr. Questi son pazzi dubbi ... e se io cedessi 
alle tue apprensioni, più tardi, triste, malcon- 
tento, rimpiangerei in secreto l’esistenza inu- 
tile alla quale tu m’nvrai condannato. 

Vale, (^vivamente) Oh ! se dev'essere cosi, amico 
mio, accetto... io non sarò mai un ostacolo alle 
tue speranze... Che vuoi, mio caro Enrico, io 
non so altro... che amarti... e non seppi mai 
indovinare che Painore poteva non bastare alia 
felicità. 

Enr. Oh ! grazie, grazie!... Cosi adunque, invece 
di prendere il cammino per i' Italia, noi par-' 
tiremo per Parigi. 

SCENA XIV. 

Entrano dalla dritta il Barone, /idriano^Elena, 
Olimpia e detti. 

Eie. Per Parigi!... Adunque la nostra cara Vale- 

' ria ha acconsentito ? 

Enr. Si... ella è contentissima di avvicinarsi a 
voi, ed a' suoi migliori amici. 

Oli. Quanto tu sei felice! 

Bar. istringend» la mano ad Enrico') Domani 
sul Monileur si leggerà la vostra nomina ... 
mio caro Enrico, la più brillante carriera s'apre 

* a voi dinanzi. 

Àdr. (a yaleria) Tutti si disputeranno la vo- 
• stra presenza, signora... (Quanto è adorabile!) 



ATTO PIUMO 


27 


SCENA XV. . 

Fèngonodalla sinislra talentino, Herméii e detti. 

Val. {gettandosi su di una sedia presso la ta- 
■ vola di mezzo') Auf ! ancora dieci ... io sono 
mezzo morie! 

Oli. {rimettendogli una lista smisuratamente 
lunga) Eccoli la lista delle visite che dovrai* • 
fare prima di sera. 

Val. {stracciandola con rabbia) Che nastro !... 
Vadino al diavolo!. . io voglio la mia libertà!... 
{alzasi) Hermes, sono stali eseguili 1 mici or- 
dini? . 

Her* Si, dottore, guardale, {apre la porla di 
fondo j vedesi una taoola riccamente servita) 
Tutti. Bravo! bravo! 

' Val. Propongo il primo brindisi ai nostri viag- 
giatori .. giacché vogliono fuggirci in Italia. 

Enr. No, Valentino, n >n più in Italia, ma a Parigi! 
f^al .4 Parigi?.. Tu a Parigi?... oh! 

Oli. E se tu volessi ?... 

f^al. Mai, mai. {senlesi suonare a sinistra) 

Oli. [con d, spetto) Corri adunque dietro i tuoi 
ammalali, se rifluii il riposo. 

Val. 11 riposo! il riposo! {suono di campanello) 

Ah ! saprò ben io trovarlo il riposo, {corre a 
prendere un coltello sulla tavola) 

Oli. {spaventata) Dove vai? cosa vuoi fare? 

Tulli. Valentino! 

Val. {precipitandosi nella camera a sinistra) 
Lasciatemi, lasciatemi... questo c troppo suflrire. 
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Oli. Oh mio Dio! io tremo... che vorrà mai fare? 

£nr. Andrò... 

yal. (.rientrando gravemente col coltello in ma- 
no) Tutto è finito!, • . 

Tutti. Cieio! 

Tal. (gettando a terra il campanello) Ora noa 
lo sentirò più. (tutti ridono) 

Oli. Ma ti farai dei nemici a Crépy. 

^al. Crépy ? io ne, diserto... ne ho abbastanza,., 
fuggo a Parigi. 

Oli. A Parigi ?... oh mio Dio ! mi sento venir 
meno dalla gioja. 

Tal. (sostenendola) Anche tu?... e tre!... 

Ser. (sentenzioso) Parigi !... agglomeramento di 
popolo. . aria concentrata... molti ammalali.» 
la bella città! 

Enr. (ridendo) Che!., hai ceduto Valentino? 

Tal. B come si fa a non cedere ad una moglie 
che brontola sempre e che vi volta le spalle. 

Eer. È un rimedio eroico! 

Tale, (ad Elena ed al Barone) Voi, signori, sa* 
rete le mie guide, il mio appoggio in quella 
brutta città. 

Oli. Come mi divertirò!.., ogni notte al ballo! 

Tal. Come m'anoujerò. 

fler. Dottore, ogni giorno andremo allo spedale. 

jjidr. Dottore, ogni sera vi condurrò al teatro. 

Tal. Il ballo!... lo spedale! il teatro!... che mi- 
scuglio! Andiamo, andiamo a far colezioiie!... 
a tavola! a tavola! 

Tatti. A tavola! 'a tavola! (gli uomini danno 
mano alle signore j su quesU) quadro cala la telo) 
nm pell’atto PRiBto. 
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Sala elegante in casa d’Enrico a Parigi. — Fi- 
nestra a dritta nel fondo. — > Tavolino colPoc^' 
corrente per iscrivere a sinistra; un po’ più in- 
dietro uno specchio; A dritta net fondo pic- 
colo sér.retatre elegante. Porte laterali e di 
prospetto. — Sedie^ ecc. 

SCENA PRIMA. 

Enrico e Ambrogio. 

Enr. (entra dal fondo segnilo da Ambrogio j 
deponendo il cappello e cavandosi i guanti 
con imponenza) Appena la signora sarà rien- 
trata mi renderete avvertito. 

Amb. Sissignore, {dopo un momento di silenzio) 
Il signore vuol pranzare? 

Enr. (bruscamente) No! .. (odssi lo strepito d'una 
carrozza) Questa carrozza che entra nel cor- 
tile.. la signora, senza dubbio? 

Amb. (guardando dalla finestra) No... è quel si- 
gnore .. quel signore sì singolare . . . che non 
parla che di medicina , e che corre dietro al 
signor dottore Bonainy come tu sua oinbra.(crc>0 

Enr. Hermés! (Ancora qualche pazzia di Valentino.) 

SCENA II. 

Hermés e deltii 

tìer. (entrando dal fondo) Il signor Bonamy non 
è qui, signore?... Sono.ormai tre ore che lo cerco. 
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Enr. (nerluto) Si sarebbe forse dimenticato di 
rientrare jeri sera qiiesio caro -dottore ? 
fler. Precisamente . avrà passalo la notte al 
capezzale di qualche ammalalo... ma di quale? 
Sono corso dappertutto... poiché sua moglie è 
In tale stato d' irritazione... 

Enr. Povera Olinipia!... ella è si vivace... 

Her. E si impaziente l... ah ! signore, costei non 
è una donna. 

Enr. Come, non è una donna?... 

Her. ?io, signore. . è il sistema nervoso in ebol- 
lizione... figuratevi che poco fa ella voleva ve- 
nire da \oi, e... 

SCENA HI. 

Olimpia e2detti. 

Oli. (^di dentro'} Sta bène, sta bene, non ho hi* 
sogno di farmi annunciare, {entrando) Buon 
giorno, Enricq, Valentino non è qui? 

Enr. [andandole incontro) No, cara cugina... Non 
Io avete ancora trovato? 

Oli. Credete voi che codesti oggetti si ritrovino la 
al primo colpo di bacchetta? (uede/ido Hermés) 
Ebbene che cosa fate li, piaulalo sui due piedi?... 
mio marito tron c'eTa al letto del suo annnalulo? 
Her. Lo aveva lascialo in quel punto, mudania. 
'Oli. {togliendosi il cappello daoanti allo spec- 
chio) Dunque spicciatevi... andate a cercarlo, 
e ditegli che lo attendo qui. 

//er. Si, signora. (us6'£,'n</o) (Questa ilonna è un 
' (-oinposti) di fo.-foro e di mercurio.) Corro al- 
l'isluiile e ve lo coauucu. 
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SCÈNA IV. 

Olimpia ed Enrico. 

Oli. Mio Dio! qual supplizio l'aver un miwito 
medico; timcrui meglio un marito ammalato... 

Enr. Valeniinoèoccupatiisi'mo... lasua clientela... 

Oli. La sua clientela!... le corre dietro! 

Enr. Davvero?... e quel nobile esiliato polacco... 
il maggiore Stolf? 

OH. Si .. parliamone... codesto ò il solo, l'unico 
aminakito... tulle le volte che leggo il registro 
della sua clientela... un in-folio quasi vergi- 
nale... c che vi Irovo scritto ad ogni pagina : 
una visita in casa Stolf: un'altra visita in casa 
Stolf... sempre una visita in casa... credetemi 
che ciò mi dà veramente nei nervi ! E se sa- 
peste... 

Enr. Che c’è ancora? 

Oli. Per lo inn.iuzi , Vnlentino, si è contentato 
di passare soltunlo lutto il giorno al letto di 
codesto ammalalo; ma, da un mese, non lo 
lascia più nè di giorno, nè di notte! 

Enr. Nè di notte! 

4 

Oli. Che un marito ci lasci di giorno, puossi sor* 
passare; ma lasciarci anche di notte... è troppa 
inumanità... è una vedovanza prematura! 

Enr. (j'i(iendo') Infatti la è una cosa ahbomine- 
volc!... ma non è forse un poco anclie colpa 
vostra?... non foste voi a trascinare Valentino 
a Parigi? ma, in allora, voi non soglla^'ale che 
balli, concerti, teatri... 

Oi't. Oli ! quelito mi ha fatto buon prò, in fede 
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mia! Si, è vero, in allora io ardeva del de«i* 
derio di conoscere questo mondo incan latore... 
d'applaudire gli artisti in vo»ra . .. d'assistere 
alle prime rappresentazioni di un’opera nuo^ 
va! Due anni sono ormai trascorsi . e tolte 
queste belle cose le ho vedute nelle mie stan- 
ze... mio marito mi ha condotta sei vòlte al- 
l'Odèon.., ed ho visitato il palazzo delie sciinie 
con Hermés. 

Snr. (ridendo) Che abuso di piaceri! 

Oli. Oh! voi avete fatto meglio... voi vi divertile. 
(siede a dritta) 

Enr. (sospirando) lo?... si, si... Io mi diverto... 
mi diverto mollissimo. 

Oli. Come mi dite tutto questo?... ci sarebbe 
forse... 

Enr. Ci sarebbe... ci sarebbe che mia moglie non 
è ancora rientrata... come sempre. 

Oli. Ecco: come Valentino., ma. non imporla... 
io l’approvo. Non siete mai in casa. 

Enr. {con imbarazzo) Oh ! in quanto a me poi 
la cosa è assai diversa... deputalo da un anno... 
direttore generale del ministro degli affari 
esteri, del signor di Lussan, io mi dedico i.gli 
interessi del mio paese. 

Oli. Come dev’essere divertente per una moglie! .. 
Maritatevi adunque, maritatevi per avere un 
marito che sposa... tutta la Francia... D'altronde 
poi, lamentatevi con Valeria... questo non mi 
riguarda. 

Enr. (uppogijiandosi alla poltrona su di cui sta 
seduta Olimpia) Al cuulrurio.. dalla bocca di 
un marito, spesse volle un consiglio sembra 
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Amaro... ma da voi... da voi che Vaierta ama come 
una sorella .. se le faceste comprendere che il 
mondo potrebbe sparlare del suo totale calti- 
•biameuto di condotta..., ella si semplice per lo 
avanti , ora non sogna clic lusso e toilettes... 
sempre fuori di casa, ai balli, alle feste... 

Oli. ^alzandosi) fiOi no, cugino mio. ; pariate voi 
stesso .. (ridendo) Non c’ era d' uopo però che 
poco fu mi fapesle tanta morale... poiché sem- 
brami che ambidue siamo alloggiali alla sles.sa 
insegna. 

Enr. Come? 

Oli. Senza dubbio; Valentino è venuto a Parigi 
suo malgrado, è vero ; ma voi, voi avete get- 
tato Valeria nel vortice del gran mondo, Pavete 
obbligata a dare dei balli... avete fallo splen- 
dere ai suoi occhi 1;^ seduzione di un mondo 
sconosciuto... ella ha gustalo Palbero della 
scienza., affé mia, sembi'a che i frutti siano 
dolcii 

V • 

SCENA V; 

Ealeria e delti. 

Eoh. (ad un scrcif ore entrando dal fondo') POs* 
serele dal gioielliere., gii direie ch$ attendo 
i miei gioielli... ali! porrete nella mia stanza 
1 merletti che la niodisla recherà fra non mol- 
to... (od O/i/npta) Olimpia! quale felicità!... ctid 
peccalo^ clic non ci sii stala anche tu!.., vengo 
dal bosco di Boulogne colla signora di Lus* 
san... li saresti mollo divertila. 

F. t>5ói La Terra i>roMeteat 8 
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Oli. Non dirmi tutto questo, o io prendo Valen* 
tino In esecrazione. 

T-'ale. (ctd Enrico) Ah ! sci qui, amico mio... mi 
hai- forse aspettata? 

Enr. (^bruscamente) Senza dubbio. 

Eale. Ne sono spiacentissima... ho pranzato da 
Elena .. tu puoi farti servire. 

Enr. Grazie, non ho più fame. 

f'alc. Come vuoi... ma lo non ho tempo da per- 
dere... questa sera abbiamo il palco del mini- 
stro per il teatro degp Italiani... Rubini, La- 
blache, la Crisi, les étoiles des BoufTes!... Elena 
ed il barone saranno quia momenti per pren- 
dermi. 

Enr. Come?... esci ancora? 

Eale. Ma, certamente. 

Enr. Quanto è divertente! 

Vale. Olimpia , tu sei mia , almeno per questa 
sera. ' 

Oli. Veramente?... o che bella serata!... ma, e mio 
marito? 

Fate. Lo trascineremo con noi. 

Oli. Se polc'^si almeno sapere dove sia. 

Fate. È dtinque perduto? 

Oli. Come un bijou di prezzo... si vede bene che 
tu lo trovi assai di rado, mia cara .. Se tu sa- 
pesti com’è cangiato da due unni in qua, una 
metamorfosi completa. 

Fai, (di dentro) Enrico è in casa... va benis- 
simo. 

Ort.’Eécolo, finalmente, (rimonta fa scena con 

Falena) 
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SCENA VI. 
yalentino e detti. 

Fai. lenirà dal fondo cantarellando e con cria 
disinvolta: sarà vestito elegantemente con ba- 
stone in manoj ecc.) Eh! buon giorno, mio ca- 
ro... sono venuto a sorprenderti... (ad un servo 
che lo ha seguito gettandogli il suo soprabito) 
Prendi, mascalzone... mettilo nel mio coupé... 
Vattene... (vedendo Faleria) Salute alia mia 
bella cugina, io non m'aspettava... 

Oli. (eh’ era rimasta al fondo discendendo) Di 
trovarci qui... 

Fai. Oh mia moglie! {abbracciandola) Lascia ch'io 
compia il mio legittimo dovere. 

Oli. Perchè non sei rientralo questa notte? donde 

• vieni? perchè venir qui! perchè.. 

yal. Perchè, perchè!... quanti perchè!... la cosa 
la più semplice... (Non so che rispondere.) 

Enr. (vivamente) \vral forse avuto paura ch’io 
fossi indisposto? 

Fai. Già... jeri avevi la tosse... e le irritazioni 
della laringe per un depulato... alla't^ibuna... 
non sono malattie da trascurarsi... prenderai 
perciò una quantità di bicchieri d’acqua fre- 
sca... (sotto voce ad Enrico) Avrei bisogno di 
parlarti da solo a solo. 

Fate, (ridendo) E voi venite per prescrivere ad 
Enrico?... ' 

Fai. Già, uscendo dalla casa del mio ammala- 
lo... quella 'nnbilei vittima dell’autocrata... 

Oli. (con impazienza) Il luo ammalalo , il tuo 
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ammalato ! non (i lascia più un istante di ri<« 
poso questo tuo ammalato... è peggio ancora def 
tuo campanello di Crépy... Finirà bentosto col- 
fuccidcre il suo medico. 

Val. Un medico deve sempre sacrificarsi per 
rumanità. 

Oli. Ed io non faccio più parte dell' umanità?... 
Ma io sono generosa... e l'oiiro il mio perdono. 

Val. Ch'io accetto. 

Oli. Questa sera Valeria si reca al teatro degli 
Italiani, coi signore e la signora di Lussan... 
II mio signor dottore acconsente ch'io l'accom- 
pagni? .. (^presentandogli il polso) Il mio polso . 
Io permette. 

Vale. Il tuo dottore sono io. / 

Val. Non mettetela al regime degl' italiani, nè 
dell'opera soprattutto. 

Vale. Forse... Olimpia , vieni che ti (arò vedere 
la mia toilette. 

Oli. Eccomi... (u Valentino) Tu aspettami qui. 
(entra a sinistra con Valeria) 

Val. Ma il mio ammalato^ mia cara, il mio ani* 
malato. . quella nobile vittima dell'autocrata. 

SCENA VII. 

Enrico e Valentino. 

Enr. (ridendo e conducendo Valentino sul di- 
vanti delia scena j il quale lo guarda con slU’- 
por e) Il tuo ammalato! A proposito, dottore... 
come sta questa cara ammalata? 

Val. Cioè, vorresti dire . . . questo caro amma- 
lato! sta.,. 
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Enr. Malandrino L.. oh! e tu come stai 7... bene^ 
benissimo mi pare. 

Fai. Si, non c'è male... e tu? 

Enr. Iiisomma , bando alla menzogna, P istoria 
delia Polonia è un’invenzione veramente eroica . 

Eal. (imòarazzalo) Ah!... lo credi, mio caro? 

Enr. (ridendo} Ah ! ah !... povero dottore !... tl 
faccio i miei complimenti , del resto... la fra- 
schetta è assai gentile, se vogliamo... oh l che 
^ cara Ottavia? ah! ah! ah! 

Fai. (ipaventato) Sta zitto! disgraziato!... e mia 
moglie? 

Enr. (ridendo) Ah infame scellerato ! 

Eal. Ebbene , si... io sono uno scellerato... ma 
come diavolo bai potuto scoprire?... 

Enr, Le tue avventure con codesta virtù del ^ 
I corpo di ballo dell’opera?. . dal signor Adriano 
I di Perny... nella sua qualità d’antico diplo- 
I matico, egli è la gazzetta delle quinte... ci ha 
tutto raccontato. 

Fai. Tutto... ah l'indiscreto! allora io supplirò 
a quant'egli non poteva dire. . Si, amico mio, 
codesta incantatrice mi ha afTascinalo. Abituato 
alle vesti lunghe virtuose di Crépy, ai corsetti 
ermeticamente pudibondi... mi sono trovato 
senza difesa dinanzi a quelle gonnelle del- 
l'opera che finiscono prima ancora d'aver co- 
minciato. 

Enr. Ma non bai forse i^oglie, disgraziato ? 

Fai. Si, ma che vuoi, il matrimonio è d’un' uni- 
formità troppo sonnolenta... Uttavia, invece... è 
riiuprevisto... delle scene d'Otello... senza pu- 
gnale ; ora svenimenti... ora alterchi... ora ri* 
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coiiciliazidiii... ora pirouolles renversées, (dc- 
cotnpaynando la parola coll'anione') così'.... ili- 
somma Ottavia è irresistibilel 

Enr. ^ridendo) Ah! ah! ah! a meraviglia! 

Eal. Il tutto più o meno disseminato di pcrie e 
di diamanti... Ottavia, vedi, abborrisce il fal- 
so... ai suoi occhi, nulla è bello fuorché H po- 
sitivo, il positivo solo... ed è perciò che, a forza 
di farle ammirare il positivo... ora sento il bi- 
sogno... 

Enr. Di cambiar condotta? 

Eal. No... di chiederli in imprestilo cento luigi 
che ho perduto in casa d'Ottavia questa notte. 

Enr. (ondando al secrélaire) Amico mio, tu dis- 
sipi senza ritegno tulta la tua fortuna... intine 
pòi, questo riguarda le solo... prendi. (g/ijdò 
la somma) 

Val. Oh! mio caro, lu non conosci il corpo di bal- 
lo... quale macchina pneumatica per una cassa 
forte! Per fortuna, io soffro in parlila doppia. 

Enr. In quale maniera? 

Val. Hermés, lo conosci .. ii mio allievo... ebbene 
costui è a metà nelle mie tribolazioni exlra- 
conjugati... è il martire d' Ottavia... è il mio 
telegrafo. 

Enr. 11 tuo telegrafo? 

Val. Già... è Hermés che marca le ore fatali delle 
crisi del mio ammalato. Ottavia vuol parlarmi, 
Hermés accorre e grida . . . ii signor Slolf ha 
una crisi ... ed io volo subito in contrada 
Bianca N. 60. 

Enr. Egli é adunque perciò che tu non fai più 
ebe andare e venire? 
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Val, É la parte uiniliuiile della situazione... per 
fortuna pero, questa sera Ottavia rimpiaz»! la 
prima ballerina, ctie è troppo costipala per 
ballare... e ciò mi dà riposo... passerò la se • 
rata loco., 

Enr. A meraviglia. 

Fai. Ah !.. fra non motto riceverai un piccolo 
pacchetto per me... P ho fatto indirizzare a 
casa tua... tu me lo rimelierai poi in secreto. 

Enr. (,ridendo) Qualche sorpresa? 

Fai. (.sospirando) Già... è sempre del positivo... 
lina maledetta guarnitura -composta di quat- 
tordici brillanti, trentacinque rubini .. Iranla- 
cinque brillanti, quattordici rubini, che so io! .. 
insomma dieci mila franchi in diamanti e perle 
line... 'Oh! quanto tu sei felice che (a tua pas- 
sione divampante siasi calmata !... Alla mia 
volta so anch'io quanto costano codesti amori... 
senza garanzia del governo... a proposito, non 
mi dicesti mai il nome... 

SCENA Vili. 

* 

Valeria, Olimpia e detti, poi .Ambrogio. 

\ 

Fale.Xdalla sinistra con Olimpia) Presto, dot- 
tore, conducete a casa vostra moglie, e ritor- 
nate al più presto, noi vi attendiamo. 

Fai. È adunque deciso... ebbene, accetto... giac- 
ché ancirio questa sera ho riposo. 

Oli. Come, riposo? 

Fai. Cioè... voleva dire... giacché questa sera il 
mio ammalato c un po' più calmalo. 

Amb» (entrando dal {ondo con un pacchetto iti 
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mano) È stato portato questo pacchetto per H 
signore, / 

jpnr. Date... (stracciando la sopracoperta) Do 
qual parte? ' ' 

j4mb. Da parte del signor Forbin gioielliere, (esce) 
Vale, (che ha letto V indirizzo) È al vostro in* 
dirizzo^ dottore. 

Enr. (Qual contrattempo!) 
y'al. (imbarazzato) Ah! so... sì, so cos'è... (I dia- 
manti d'Oltavia... questa volta sono preso!) 
Oli. (che ha preso il pacchello) 11 gioielliere! ve- 
diamo, vediamo dunque... qualche sorpresa che 
tu mi preparavi? 

Eal. Si, sì... una sorpresa. (R terribile sorpresa!) 
Oli. (disfatto il pacco ed aperto un elepante cof^ 
fanello) Un culTunetto t uo 4 guarnitura ! dei 
diamanti!... Oh quanto sei amabile. Talentino! 
f^o/. Certamente... io sono amabilissimo. (Oh Ot- 
tavia! se tu assiàtessi a questo quadro!} 

Vale, (esaminandd l'asluccio) Dei brillanti d'un'' 
acqua superba... avete un gusto, dottore... 
Fai. Troppo feritile, cugina. 

Enr. Veramente, Valentino, tu fai le cose con 
un ordine!... 

Oli. Ora che ci penso... questa sorpresa! la com- 
prendo... domani è la mia festa. 

Val. Già... domani è santa... (Questa sera con- 
sulterò il caicnilario.) 

Oli. (mostrando l'astuccio) Il più bello si è ch'egli 
non ha nulla dimenticato... guardale... persiua 
la mia cifra; 0. B„ Olimpia Bonamy. 

Eal. (i) Ottavia Bernard!) 

Oli. (con gioja) Valeria... li noetterò domani ip 


Digilized dv Cooglc 


ATTO SECONDO 

occasione della tua soirée, {togliendo una carta 
nell'astnccio) Cos’è questo? 

Fai. {cercando d’ impadronirtene) Oh l nulla... 

nulla. 

Oli. La noia senza dubbio... sono curiosa di sa- 
pere... Il sarai rovinalo per me. 

Fai. Ona miseria, mia cara. 

Oli. Gran Dio!... sessantamlla franchi! 

Fai. (Maledello gioielliere!) 

Fale. È esorbitante! 

Enr. (Se Valentino si cava con onore da que* 
sl’implcclo!...) 

Oli. [leggendo) « Una guarnitura in brillanti... 
altra guarnitura di turchese... diciotto spil- 

« lonL. un jonc,. quarantadue braccialetti, eco., 

»> il lutto fornito dal gennajo al primo giugno... 
n sessantamlla franchi. » 

Fai. Oh! è d’una prodigalità... 

Oli. Mi spiegherete voi, signore. 

Fai. {esilando) Per bacco! è ben bacile, li gioiel- 
liere si è ingannato. 

Oli. e Vale. Ingannalol 

Fai. Questa non è la* mia nota, avvi errore In 
persona, come dicono gli avvocati. 

Oli. Tu m’accompagnerai. 

Fai. lo!... ma dove? 

Oli. Da codésto gioielliere. 

Val. Che ragazzate! 

Enr. Calmatevi, cugina... tutto ciò non può es-< 
sere che un malintéso. 

Fai. Di cui lo sono vittima. 

Oli. Ma allora, perchè esitare a seguirmi? 

Fai. Non esito io... (Val meglio arrischiare.) 
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Oli. (meticndosi il cappello) Ebbene , andiamo. 

Val. Vieni, mia -buona amica, vieni... io non ho 
paura, non ho nulla a rimproverarmi..i come 
il cavulier Bajardo... sollecito una spiegazione. 

Oli. (a frateria uscendo) S’egli dice il vero... 
conta su di me fra uifora pel teatro degPIta* 
liaui... Se m'inganna poi... Andiamo, signore... 
ma, andiamo dunque, venite. 

f^al. Eccomi, eccomi... oh! io cammino a fronte 
alta. (Se il giojellierc fosse morto!) («scotio dal 
fondo) 

Enr. (Non ritorneranno.) 

SCENA IX. 
f'aleria ed Enrico, 

^a/c. Povera Olimpialsi crede ingannata! ciò deve- 
farla crudelmente solTrire! 

Erìr. {esitando) Oh! tutto si spiegherà, Valentino 
non può essere colpevole. 

Eale. Ne sono persuasa... Saranno qui a momenti, 

, perciò corro alla mia toelette. 

Enr. Mi lasci ancora ? 

P'ale, Ho promesso alla signora di Lussan che 
deve venire a prendermi. 

Enr. {con gelosia) Col signor Adriano di Perny, 
s’intende. 

Eale. Saresti forse geloso? 

Enr. Io, geloso! no,., ma il signor di Perny non 
ti lascia più, egli l'accompagna al bosco, nei 
balli, e la calunnia alle volte... 

^a/e. Tutto questo non è for.se colpa tua? Altre 
volte, Enrico.., non è ch'io ti rimproveri... ma 
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cri tu clìff m’accompagnavi. In verità , ch’io 
non posso rammuaturmi che con cordoglio il 
primo anno passalo a Parigi... tu mi condii- 
cevi tutte le sere in quelle conversazioni di 
cui io era si follemente spavonlatu... Oh! me 
ne sovvengo... io m’ avanzava in quelle sale 
triste, Umida... e tu, lieto d’essere la mia gui- 
da, a bassa voce motteggiavi il mio pazzo ter- 
rore. Ora però questo mondo severo è il mio 
idolo!... bisogna ben scusarmi... sei tu che lo 
volesti... gli è per compiacerli ch’io acconsento 
a divertirmi. 

Enr. Quanto ò dolce la rassegnazione! 

Vale. Certamente, poiché tu avevi ragioiie,Enrico, 

codesta nuova esistenza è inebbriante. . codesti 

/ 

successi fanno battere deliziosamente il cuore. 

Enr. (andando a sedersi a destra) E le hai il 
diritto d’amlariie altiera, poiché li devi al tuo 
spirito, alla tua bellezza. 

yale. (appoggiandosi alla sua poltrona) Ohi 
l'adulatore!.. ..codesti successi li devo ben anco 
qualche poco alla vostra posizione... io sono 
quasi una potenza, giacché tulli s’immaginano 
ch'io abbia un gran potere su di voi. 

Enr. E non s’ingannano. 

F^ale, Davvero?... ebbene, accordami un favore. 

Enr. Senza conoscere prima... questo si chiama 
un agire alla cieca. 

Fate. È un apprentissagej per uu futuro minl- 
nislro; rifiuti? 

Enr. Accordo tutto. 

Fale. (sedendosegli a canfo) Accompagnaci que- 
sta sera al teatro degri^iiaui. 
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Enr. Volontleri, te lo prometto. 

Vfì.1%. E manterrai la tua parola? 

Enr. {con brio) Questo dubbio è ofTensivo. 

Ente. Non affliggerti, ma ciò t'accade sì spesso, 
tu mi prometti... poi, tutto ad un tratto, senza 
motivo, cangi d'idea. Si direbbe persino che 
hai paura a farti vedere con tua moglie nella 
società. ~ 

Enr. {facendo ur\ movimento) E puoi tu pensare?... 

Eale. lo, nulla... ma, in verità, s*io fossi gelosa, 
potrei credere che qualche cattivo genio, qual* 
che maliziosa fataruna rivale, t'allontani dame. 

Enr. Valeria! 

Eale. Oh! io non lo credo, amico mio, no... sa- 
rei troppo infelice se dubitassi di te... io t'amo, 
ed ho fede nell'amor tuo. 

Enr. (con trasporto) Oh ! hai ragione.. . questa 
sera io t'accompagnerò, (con fuoco) Sì, chec- 
ché avvenga, conta su di me. 

^o/c. (sorpresa) Come me lo dici ? 

'Enr. (baciandole te mani) Gli è che tu sei un 
angelo , mia amatissima Valeria... gli è eh' io 
t'adoro. 


SCENA X. 

Adriano, Barone, Elena e detti. 

Bar. (dal fondo entrando) Ecco un matrimonio 
modello! 

Enr. (alzandosi rapidamente) (Elena!) 

Eie, (Insieme!) 

Eale, Ebbene, Enrico, t'allontani davanti ai no- 
stri migliori amici?...' (andando incontro al 


ATTO SECONDO 

Barone) Comprendete voi questi mariii? allor- 
ché qualcuno li sorprende a! piedi delie loro 
mogli , perdono la testa... si crederebbe che 
commettono un delitto... (ad Enrico) Oh ! ne 
sono desolata , signore... ma Elena saprà che 
voi adorate vostra moglie, e che glielo giuravate. 
Eie. (lanciando una rapida occhiala ad En- 
rico) Davvero?., spiacemi in allora d’essere 
causa disturbareun poco una si grande felicità. 
Vale. In qual modo? * 

Eie. Questa sera non posso accompagnarvi al tea- 
tro degl’italiani... una lettera che testé ricevei 
dalia principessa Zielenka, presidentessa del 
comitato di soccorso in favore dell’emigrazione 
polacca... ella m’annuncia per questa sera un 
assemblea straordinaria alla quale la mia qua- 
lità di dama patrona mi forza d’assistere. 
P'aU. Quanto è contrariante! ^ 

Bar. La signora baronessa si sacrificherà a’suol 
doveri... Enrico è del no-^tri , cara Valeria? 
Eie. (piano e tapidamenlti ad Enrico) Riliulalel 
Enr. (come sopra ad Elena) .ila... ^ 

Eie. (come sopra con preghiera) lo non cl sa- 
rò... (rimonta verso la finestra) 

Vale, (al Barone) Enrico me lo ha promesso. 

(ai Enrico) Non è vero, amico mio? 

Enr. (con imbarazzo] Terno che ciò non mi sia 
possibile... un lavoro pressatile... 

Vale, (sorpresa prima, poi disgustata) Oh!... già, 
sarei .stata ben sorpresa se aveste accettato. 
Enr. Il signor barone sa quanlp cudesto' lavoro 
sia urgente... trattasi della spiegazione che il 
gabinello di Madrid attende... e siccome il no- 
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slro ambii«cfatore parie fr.i qimranloll’ore... 
ho appena il tempo... Avete accettato questa 
missione, signor di Perny? 

Jtìr. No... la rifiuto., io ho dato un eterno addio 
agrinlrighi di cancelleria... Ma, signore, perchè 
non v’incaricate voi stesso di quest’ambascia ta? 
li signor di Luss.in vi ha si vivamente pregalo... 

Fnte. Esiliarci!... mai, mai! 

£/e. Separarci !...' non pensarlo nemmeno... 'del 
resto, io approvo anche il rifiuto di mio fratello. 

Mr. Intèndete, barone? 

Bar. Rifiuto che non ha senso comune.. Adria- 
no, vi do un’ ora per riflellere... Enrico, pas- 
siamo nel vostro gabinetto, ini leggerete le vo- 
stre annotazioni su di questo affare, (ad 
Non andate dalla principessa, signora? 

Eie Mi rimane ancora un’ora di tempo... andrò 
invece a preparare i miei conti, signor ministro. 
Valeria, a rivecierci fra breve, (cnlra a drilta') 

Bar, Benissimo, (sotlouocc a Fateria) Parlate ad 
* Adriano, fategli capire la ragione... c’è sotto 
qualciic passione romanzesca, (uscendo a de- 
stra con Enrico) Amico mio, eccomi a voi. 

SCENA XI. 

Faleria e Adrianoj 

Fate, (sedendosi a destra) Re.slate con me,"* si- 
gnore? 

yidr. (con calore) La mia presenza vi sarebbe 
forse importuna? 

Fole. Oh!, figuratevi !... gii è però che voi igno- 
rale il pericolo che vi minaccia. 
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j4dr. Un pericolo? 

Fate. Io sono incaricata di sgridarvi. 

Adr. Credo d’indovinare. 

Vale. E non vi faccio paura? 

Jdr. Oh! non si ha paura per cosi poco nella di>\ 
plomazia. 

Fate, {alzundnsi) Allora, perchè rifiutare questa 
carica? donde viene che, da un anno, voi re- 
spingete ogni avanzamento? 

j4dr. Non ho ambizione , madama. 

Felle. È un rinunciarvi ben giovine ... vi sta 
dunque mollo a cuore di non abbandonare 
Parigi? 

(co», fuoco) Se mi sta a cuore! 

fate. Ora indovino... un amore misterioso... il si- 
gnore di l.ussan ha più che ragione... partite, 
parlile presto, signore, l'assenza vi farà dimen- 
ticare... 

Adr, Oh! non mai, signora, non mai!... io resterò, 
perchè quest’amore è la mia sola gioja... è il 
sogno delle mie più care, speranze... mi sembra 
che, se quesfimmagine adorata si allontanasse 
da me, il mio cuore sarebbe affranti)... che se io 
non amassi più, la mia vita sarebbe annichi- 
lita... oh! eh’ io la veda ogni giorno soltanto, 
senza mai parlarle del mio amore; che ogni 
giorno,, casta e confidente, la sua mano stringa 
la mia senza indovinare il mio turbamento, 
senza comprendere;Ch'io vivo per lei sola... ed 
io sarò felice. 

F ale. commossa) Una donna deve andare su- 
perba d’ispirare una tale passione... ma codesla 
fanciulla sarà libera senza dubbio .. ella vi ame- 
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rà. . noi parleremo per voi... ma è d'uopo cho 
vi confidiate ad Clena, a me stessa, se IO ere* 
dele. 

t/ldr. A voi? .. oh non mai!... poiché ella mi scac- 
cerebbe dalla sua presenza. 
yale. (come colpita da un improvviso pensiero} 
Che! se voi lo diceste a me? ma allora sareb* 
be.M Oh signore!».. 

Wdr. Oh ! madama ! perchè avermi obbligato a 
confessare. . Sì, questo segreto , lo voleva ta* 
cervulo, lo teneva celato, perchè fosse ignoralo 
nel più profondo del mio cuore, ove voi, mio 
malgrado, penetraste. Se questa felicità cherac<^ 
chiudeva l'anima mia« imprudentemente si è 
rivelata, si fu perchè, rapilo da la'>j,o amore, 
il mio cuore non potè astenersi dal parlare. 
Vale, capitata) Ah 1 io era troppo confidente... 
Il fratello d'un'amica!... avrei potuto pensarlo?... 
Ora, signore , accettale questa missione , par- 
tite, partite , ve ne scongiuro. 
jSdr. Giammai!., non lo sperate. 
yale. (con calma e dignità) No?... queste parole 
' mi richiamano a me stessa. . libero a voi di 
non partire,o signore... a me di più ricevervi .. 
Da questo giorno, mercè vostra , io rinuncio 
a quelle feste, a quei balli ch'io amava tanto, 
se colà io deggio incontrarvi. 
jidr. Questo è un odiarmi crudelmente, signora. 
f^ale. (con forza) È un rispettare Tonore di mio 
marito... (salutando) Signore... 

Adr. (pivamcrt/e) Signora... (curvandosi innanzi 
ad un freddo sguardo di Valeria) Signora , 
addio, (esce dal fondo) 
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49 - 


y aleria sola. 

Mi amava!... imprudente!. . non aver, nulla indo* 
vinato... quale devozione!... quale passione ti- 
mida ed ardente airuii tempo!. ..*oh! è cosi che 
Enrico mi amava altre volle... ed ora... Ma ri- 
flettendovi j questo giovine rifluta d'allonta- 
narsi.. mi perseguiterà col suo amore, mi com- 
prometterà... oh! no, no, bisogn;! che Enrico 
mi conduca via, bisogna che fugga Parigi. 

SCENA XIII. 

Enrico e della. 

yale. {correndo incontro ad Enrico che entra 
dalla destra) Enrico,., amico mio... eccoti fl- 
oalmente!... quanto sono felice! oh! ora mi 
sento forte. 

£nr. Quale agitazione! 

yale. Enrico... tu esitavi a riflutare quella mis- 
sione per la Spagna... ebbene ! partiamo , la- 
sciamo Parigi, rinuncia a queiPambizionc che 
mi trascinerebbe forse alla mia perdila. 

£nr. Alla tua perdita!... che cos'è adunque ac- 
caduto? {vedendo che y aleria abbassa gli oc- 
chi senza risponderet (Comprendo.) (dopo un 
■mornenlo di silenzio) Valeria... noi partiremo. 

SCENA XIV. 

Barone e delli, poi Elena. 

Bar. {venendo dalla dritta) Enrico, ecco il vo- 
stro la VOTO.. Ebbene, cara Valeria, avete riu-^ 
hi. bbó. La Terra promuiu. 4- 
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scilo nella vostra ambasciata^ mio cognato ba 
acceltato? 

Vale. Il signor di Perny ha rifiutalo .. avrei però 
io stessa a far appello alla vostra amicizia. 

Bar. Parlate. 

Vale. Quella missione...- io la sollecito per mio 
marito che la desidera al pari di me. 

Eie. (entrando dalla destra) (Che cosa dice?!..) 

Bar. Enrico, voi potete contare su di me. 

Eie. (agitata) Ma ciò è impossibile! 

Vale. Impossfoile!.., e perchè? 

Eie. (esitando) Non si offri forse a mio fratello?... 

Bar. Adriano ha rifiutato... voi , voi stessa vi 
siete opposta. 

Val. (di dentro) Vedi, vedi? aveva ragione io. 

SCENA XV. 

Vatenliìio, Olimpia e detti. ‘ 

Vàie. Olimpia!... e i tuoi sospetti? 

Oli. Aveva torlo. 

Val. Bianco come neve, più puro d'una rosa. 

Oli. Ed il giojelliere, quante scuse per averci 
munduto la nota iron altro dei suoi clienti! 

Val. Già d’un secondo Valentino, d’un Bonamy 
d’occasione! il malandrino! un tale errore! (con 
falsa collera) Oh ! se mia moglie non fosse stata 
colà... io Pavrei... (Pavrei abbraccialo di tulio 
cuore; che grand’uomo! come ha ben compreso 
la mia silo aziono.) 

QU. (che Jii! snliifaio Elcna ed il Barone) Ed al 
teatro degl’ ìl.iliani, non ci si va? 

Bay. La signora ha ragionCj andiamo al Icalio. 
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Vale, (.esitando) Temo di non potere. 

Bar. (senza ascoltare) Ma non vedo Adriano? 

Eie. (con impazienza mal contenuta)Mio fratellot 
non so quale vertigine si sia. Impadronita del 
suo spirito... egli ha voluto rientrare in casa... 
rifiuta pero no d'accompagnarmi domani sera 
alla vostra stdrée. 

Fate. (Oh! sta bene!) Che importa? andiamo noi. 

Oli. Finalmente, andrò ai teatro degritalianl... 
non sarò tranquilla «ino a tan(o>che sarò in« 
stallata nel palco. (0//mpia a braccio di Fai, 
Falena a braccio del Barone rimontano la 
scena. Giunti al fondo tutto ad un trailo spa- 
lancasi la porta e compare Herinés) 

SCENA XVI. 

Hermes e delti. 


Oli. Hermés! 

Fai. Hermés.'... messaggiero di disgrazie! 

,Her. DollorCj una crisi inattesa... 

Enr.. (Comprendo.) 

Eal. Quella ch’io temeva... (La prima ballerina 
avrà, voluto danzare.) 

Fate. Quale contrattempo! 

Oli. Tanto peggio per la crisi... che si calmi da 
sè sola. 

P'al. Si, tanto peggio... io mi rivollo alla fine... 
andrò più lardi... dopo il teatro... fagli prendere 
della canfora... molta canfora... se questa noti 
gli farà bene... gli farà sempre male... cioè no, 
voleva dire... uh ! qucslu uiulatlia pii farà per<t 
dure la testa. 
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Her. C’è delirio, dottore... trasporlo al cerveUo.. 

l’aramalato parlava di slanciarsi fuori di' casa. 
Val. ts pavé alato) Slanciarsi?., corro; corro all i- 
statile. . (Quale schiavitù.) 

Oli. Io mi VI oppongo... ed io? ed il teatro? 

Val. Sta tranquilla, sarò bentosto di ritorno... 
trenta minuti lutto ni più. Hermés li con- 
durrà, calmali .. rientra in casa... e cosi per 
distrarti, puoi svestirli e coricarli. 

Mu •• 

Soprallulto non annojarli veli!-., a quanto 
prima, mia cara. Signori!... signore!... CCorro , 
a salvare la Polonia.) 

SCENA XVII. 

1 suddetti, meno Valentino. 

Oli. (con dispetlo) Quale supplizio!... (ad Ele.^ 
Signora baronessa, voi siete del comitato dt 
soccorso degli emigrali polacchi? 

Eie. Si... , , , „ 

CKi. Abbiale adunque la bontà di prendere delle 
Informazioni sul conto di codesto signor Stolf, 
contrada Bianca òO,e proteggerlo all’occor- 
renza... io gli niauderò dei soccorsi domattina. 
(Ohi se Valentino ci scappa questa voltal...> 
Eie. Ve lo prometto, e ne renderò conto domani 
'sera durante la soirée di Valeria. 

Bar. Andiamo, andiamo: signore, noi arriveremo 
dopo l'alzala del sipario. 

Valli, (ad LLe.) Vi condurremo al palazzo della 
• principessa, (jnu'la piano ad OM.) 

El(;. (Ad Enr.) Qui domani seca. 
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Enr. fRL ci «nrò... ma per infrangere questa ra* 
tena.) 

Htr. 'xegupmìoli cogli occhi) (Là c’è mafatlia al 
cuore.) (^T'aleriOf Eletta cd il Barone j escono 
dal fondo) 


SCE^ÌA XVhl. 

Olimpia, Enrico ed Hermes . 

Enr. ed Oli. stanno seduli rimo dirimpetto al- 
l'altro giiardaridn.si tristamente, Hermes al 
fondo rimirandoli. 

Enr. Sono parlili! 

Oli. Vanno a divertirsi. 

Enr. Qiialri pazzia l’aver trascinalo mia moglià' 
a Parigi! 

Oli. (alzandosi) Quanto. avrei fatto meglio a la- 
sciare Valentino in provincia! 

/Ter, (Affé mia, valeva veramente la pena di tanto 
sdruscire il cordone del campanello di Crépy.) 
Enr. Buona notte, cugina, vado a lavorare. 

O/l/ Buona sera, Enrico, vado a cullare mia figlia... 
Venite, Hermes. 

Her. (dandole braccio) Andiamo a cullare la fan- 
iCiulla. 0 Ippocrate.. il tuo discepolo non è più 
che una nutrice! (si dirigono verso il fondo 
intanto che Enr. prende la penna ed alcune 
carie. Cala la tela) •' 

FINli dell’ atto secondo. 
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Sala elegante in casa d’Enrico a Parigi, dispo- 
éla per una soirée; porte al fondo e laterali. 
A dritta ed a sinistra, tavolino con recapito. 
Candelubr-i accesi. 

scena prima. 

'Enrico cd Elcna. 

Eie. (enf/ tt dal fondo dopo iirtnco) Posso alfine 
parlarvi, signore? 

Enr. Temo die Valeria... 

Eie Valeria è nel mezzo dei suoi invilati ohe 
la tengono occupata. 11 pretesto della mia in* 
disposizione allontana ogni sospetto... e d’al- 
tronde io non ho che una domanda a farvi .. Voi 
non avete die una risposta da darmi... contate 
voi di partire? 

Enr. Comprenderete, madama .. 

Eie. Kon risposte evasive... contate voi di partire? 
si... o no? 

Enr. Ilo promesso, signora... 

Eie. Promesso!... ed a me avete nulla promesso^ 

Enr. Al contrario, mi ricordo di lutto... mi sov« 
vengo che, due anni or sono, voi avete risve- 
glialo in me un’ambizione estinta, e che io per> 
corro la strada che voi stessa ini avete tracciata. 

Eie. Oh! non scherziamo^ Enrico... allora , noi 
eravamo in due a percorrere questa strada, ed 
oggi voi mi lasciate sola... ohlguurdate, io non 
vorrei accusare die me... pazza ch’io era!, avrei 
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dnviilo pi ivodtre die un ;,;iorno voi mi avre- 
sle rimproverato persino Tappoggio che vi lio 
prestato, e che il mio inleressamcnlo pese- 
rebbe alla vostra riconoscenza! 

Enr. ifrcddamchilc) Della riconoscenza... gli è 
per avermi fatto sentire ogni giorno il vostro 
potere e la mia dipendenza... gli è perchè voi 
vi frapponete ognora, come un cattivo genio 
fra Pamore di Valeria ed il mio?... oli! non fa- 
temi rammaricare di non aver avuto prima 
d’ora il coraggio d’infrangere un giogo che voi 
rendete odioso... 

Eie. Infrangerlo! sì, ecco ciò che voi cercale. 

Enr. Signora... 

Eie. Voi obbliate che giovane, onorata nella so- 
cietà, Panima mia sarebbe tuttora pura, s’io 
non avessi avuto fede in voi come si ba fede 
in Dio., è permesso a voi dì respingermi, 0 si- 
gnore, ma io, io che ho posto la mia vita in- 
tiera in questo amore... oh noi... fosse d’uopo 
perderci entrambi, voi non partirete. 

Enr. Ebbene! parlate adunque, abbiatelo questo 
corasigio: ma, scolpitevclo bene io mente, io 
accetto la mia nomina e parto domani... Valeria! 

SCENA II. 

■ Olimpia, Ealeria e detti. 

E’àle. (od Elenu) Ebbene... questa indisposizione? 

E'ie. È quasi dei tutto passata . . . una leggiera 
emicrania... 

Oli. Meno male... Ma'Valentino dov’è? .. è dajeri 
che non è rientrato. 
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l£le. Da jeri! .. ci aveva perlaulo promesso... 

Oli. Ed a me dunque... non doveva assentarsi 
die per trenta minuti... e se è con codesto oro- 
logio che conta le puls.'izioni del suo ammalalo. 

Enr. Ohi non può tardare a giungere. 

Oli. A meno ch’egli non sia condannala al po- 
lacco in perpetuo... io non ho mai tanto d.?si- 
deralo la liberazione della Polonia... anzi que- 
sta mattina iio mandalo un biglietto di cin- 
quecento franchi a codesto signor Slulf... Ahi.. 
Vulcnlino... quanto sei felice!... Eccoti flnalmen- 
te... a una tal ora !... 

SCENA III. 

Valcnlino e delli. 

Fai. O^'dcndosi Vorolotjin) Non è poi tanto lardo, 
guarda, otto ore e diciassette minuti, mi sono 
regolalo coH'orologio delle Tuilleries. 

Oli. Perché non sei venuto a pranzo? Donde vieni? 

Fai. Vengo... vengo d’essermi vestilo. 

Oli. Ventiquattro ore per mellersi una cravatta 
cd un gilet. insomma, donde vieni? 

Fai. Per bacco! da quel povero Stolf. (Dalla casa 
d’oro!...) 

Enr. {Quale audacia!) 

Eie. Infatti, sembrale molto stanco, dottore. 

Fai. Non potei ciiiudcr occhio intuita la notte. 
(Ottavia è stata d’un despolismo!...) 

Oli. È adunque l’ammalato il più esigente?... 

Fai. uh si!... un temperamento si capriccioso^ 
si etlemminalo... si effemminato poi!.. 

Oli. E non avvi alcun migiioramento nella sua 
posizione? 
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f'aì. Mollo miglioramento anzi.,, ma con una 
tale malallia... 

y.ile. Che voi chiamale? 

Fai. Oh! io non la chiamo... è una mniattia po* 
lacca... non ha nome nella nostra lìngua. 

Oli. Quand’òcoM, non lìo più il coraggio di sgri- 
darli... Dimmi, è sialo contento questa mallliia? 

Fai. Contento!. . chi? 

rale. (seduta) Il vostro ammalato. 

Fot. Il mio ammalalo?., e perche’ 

Eie. {seduta) Non ha forse ricevuto?.,. 

T'al. Uiccvnto, ricevuto... ina che cosa? 

Oli. Il biglietto? 

Fai. {imf/arazzalo) ,\h ! Il biglietto?., sì... si... 
il bigliellu. (S'io so ciò che vogliono dire!...) 

Vale. Cinquecento franchi, è una fortuna. 

Fihl. {comi sopra) Una piccola fortuna!... si. 

Eie. Fu vostra moglie che glieli mandò. 

Fai. {come .sopra) Ah! fu... fu mia moglie che... 
ciò va benissimo. Olimpia. (/e. s/ri/ipe la mano) 
(S'io avessi potuto indovinare...) 

f''a/e.(rt/zowrfos<).\vreidesider:ilotrovarmipresso 
quel povero esiliato, allorché ricevette il hi- 
glielto; come sarà stalo contento! 

Fai. Dio mio! era la manna che gli cadeva dal 
cielo. (Dove diavolo sarà andato il bigliello?) 

Enr. Ciò gli permei lerà di ristabilirsi. 

Eie. {alzandosi) C tulli saranno contenti^ poiché 
questo sig. Stolfc degno del più grande inieresse. 

Fai. {altonilo) Oli!., davvero? 

Eie. ad Oliìnpia) Ho preso, come vi aveva pro- 
messo, alcuni scliiarinienli. Pare che costui sia 
un bravo... 
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f^al.iintcrromiiend'ola) C.itx, n'n, iuì vccrlio bra* 
vo^ clu: liu veduto il fuoco, (lo die s^iimuiscliia 
ttnslei?) 

Eie. Una famiglia numerosa, non è vero, dottore? 

Eal. {lur'bato) Oh! numerosissima; una dozzina 
di fanciulli, non di più. 

Ente, (.ridendo^ ^on di più. 

Eal. Sapete bene, non òche il primo che costa... 
(Che vado io rispondendo? decisamente io perdo 
la testa.) 

Enr. Icori falsa tenerezza) E dire che tu sei 
quasi il padre di quella povera famiglia. 

EaL II padre!... sei troppo buono, mio c.tro. (E 
non la finirà mal.) 

Eie. Che bel tratto, dottore! 

Eal. Si, si, non c’è male.. (Si burla di me.) 

Enr. Se facessimo inserire un arlicolctlo in 
qualche gazzella medica, signore? 

Tutti. Si, si, si! 

Eal. No .. no... di grazia... io ho in orrore 
pubblicità. (Motteggiatore infernale!) 

Vnle. Quale modestia! 

Eie. Quale disinteresse! 

Oli. (.intenerita) Tu mi fai molto piacere, amico 
mio. 

Enr. Che fìlaulrnpia! .. che sublimità! 

Eal. (Oh! se li ammalassi una volta!) 

SCENA IV. 

Ambrogio e delti. 

Amò. fad Oli.) Madama, ecco una lettera che 
venne in quesl’islanle arrecala per voi. 
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OU. Una Icllcra!,.. (<?!fa7n<iKmf/()/a) Si, ò ben in* 
(lirizzuta u ine .. pennellele. 

ynle. Che eos’è? 

rat. die hai?... quella lettera? 

Oli. Qnesla lellera!... è del signor Stolf. 

A'™/. (Una lettera d’ rtlavia. . ahi! ahi! ahi!) 

Enr. (Povero amico!) 

O'i. Ascoltale. Oeqqc') n madama, grazie a Dio, 
»5 giammai la mia salute si trovò in miglior 
» sialo, nè giammai ebbi minor bisogno di soc- 
« corsi. Sono altrettanto riconosceole che sor- 
j» preso «li questa buona azione, senza dubbio 
o erronea nelTindirizzo, però vi sarei più ri- 
55 conoscente ancora, se versaste i vostri cin- 
« quecento franchi nella cassa dei miei com- 
n putriolti emigrali. Aggradite, ecc, Stolf.^»> 

V'il. (Vi era dunque un vero Stolf.) 

Oli. Ebbene, signore... 

Val. {imbarazzato) Ebbene. mia diletta amica,.. 
(Dio dei mariti, ispirami!) 

Oli. Ci spiegherete voi che vuol dir ciò? 

Eal. {imbaraxzalissimo) Che cosa vuoi dire ?... 
la cosa la più semplice... Ma che! non haica* 
pilo?... voi pure; signori, non avete capito? 

Eia. (Kon mi sembra poi tanto facile.) 

Oli. {con impazienza) Ebbene?... 

Fai. Ebbene, la è una cosa semplicissima... gli 
è che a Parigi non v'è che un solo Stolf... come 
non v'è un Martino solo alia... Martinica. 

Oli. Come, come? 

Fai. Senza dubbio... a Parigi v’è una folla di 
Stolf!... formicolano, pullulano, assomigliano ai 
cooigli, iioQ si coutano più... 
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Oli. Che conto mi vai In facendo? Ambrogio'... 
{/imbr. s'avanza fra Olim. e f^alenfino) L'ijoino 
che vi ha rimesso questa lettera aspetta ancora? 

jémb. Lo credo, signora. ' 

Oli. Vado a parlargli... For.se scoprirò la ve,rità. 

Fai. (Diavolo!) {sotto vocs ad Amb.) Due luigi 
se quest’uomo è partito. 

Jmb. {c. #.) Benissimo, signore. <esce dal fondo') 

Fai. Va, gelosa!... tigre?... interroga... 

Oli. Non ti credo |)iù. (evce dal fondoj Falen. 
cerca di seguirla) 

Vale, {raltenendolo) Signor Valentino?... 

Val. (cercando di soignarc) Permettete... inter- 
roga, mia cara, interroga. 

Vale. Giacché Olimpia non è più qui... non ab- 
biamo a sgridarvi. 

Val. {ricondotto dalle due signore sul davanti 
della scena) Io, signore?... 

SCENA V. 

Elsna, Valeria, Enrico e Valentino. 

- Vale. Sì , cugino mio, ciò va molto male, avete 
una buona moglie e ringannate. 

Val. Signora, io vi giuro... 

Vale. Non tentate di negare... sappiamo tutto... 
Hluna ha preso delle info."mazioni e noi siamo 
perfettamente istrutti sul conto di quel vo- 
stro emigrato pul.icco. 

Val. Che! voi sapete?... ebbene, sì, sgridatemi... 
io confesso umilmente la mia colpa... si^ io sono 
un gran colpevole... sono come l'uccello preso 
al taccio... ho un bel sbatter le ali , aia ad 
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Ogni sco<«sa lascio le mie pea.ie... d''nra in avanti 
però sarò più saggio... ho riunito li'iafraiigure 
questa catena... ve lo prometto. 

Eie, Badale bene al pericolo cui vi esponete... 
lu vetideila di una donna è qualche volta ter- 
ribile.. e se quella tu quistione vi ama... 

Val. E che perciò?... mia moglie non mi ama 
forse al pari di questa ed anche meglio? Debbo 
forse bilunciare il disinteresse si puro dell'una 
colle gelose esigen/.e dell'.iltra? Si può forse 
Ulnare^ ma la, senza amarezze nel cuore, senza 
rimorsi neiranima; uiraltra donna fuor della 
propria?... Che ne dici, Enrico? 

Enr. (.abbassando la testa) lo pure la penso cosi. 

Eie {Con ironia) Ecco come siete voi altri uomini., 
dopo aver incensalo il vostro idolo, pretendete 
spezzarlo... 

Vai. Gli è perchè voi non sapete di qual fango 
è composto codesto idolo!... oh no!. . voi siete 
troppo moglie saggia per comprenderlo... voi 
salutate un uomo al teatro, al bosco, al ballo, 
vedete seduto ai suo fìaiico un di que’vezzosi 
demoni col viso d\ingclo, e non sapete che, 
sotto quelle amabili sembianze, sta iiascosta.un 
cuore abbronzilo come quello d'un vecchio giu- 
deo .. ma, ignorandolo, voi dite quunio egli e 
felice!... ma io, io dico: rimbecilte ... Gli è per- 
ché voi ignorale a qual prezzo paghi codesta 
felicità! voi non sapete che gli è forza arros- 
sire al cospetto d'ogiii doima onesta che gli 
volge lo sguanlo verecondo... gli e perche non 
sono a vostra cogiiiziniie le menzogne cui egli 
deve ubuas:>ai'ji 4<cr dascoitd.urc codesto viucutp. 
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vergoanoso, per comperare il suo riposo, per 
fuggire riiKiuisizione dicodesla amanle,e mer- 
canteggiarle la felicità di sua moglie, Puvvenire 
de' suoi figli... Oh! che Dio ti preservi, amico 
mio, d’un legame come il mio. (A’nr. trasalisce') 

Fate, islringendogli la mano) Oh! bene, Valen- 
tino, questo si chiama parlare da uomo onesto. 

Eie. (osservando Enr.) cE non dice nulla!; [con 
ironia) Che eloquenza, dottore!... In verità, che 
a giusto diritto, si può appropriare a voi quel 
proverbio: « Fate ciò che dico, astenetevi da 
quel die fo. » Peccalo però che manchino qui 
due persone. 

Fui. Due persone?... 

Eie. Sì, vostra moglie che sarebbe stata incan- 
tala di apprendere la vostra edilicanle conver- 
sione, e quest’ altra donna alla quale, senza 
dubbio, voi avete giuralo un «terno amore, e 
per la quale, oggi che non l'amate più, non 
sentite die scherno... disprezzo forse... 

Fai. AlTè inuijé vero... sono però sicuro che den- 
tro di voi mi approvale... Ma ditemi, queste 
donne sono forse degne di compianto? 

Eie. (con ironia) KOi Cedo, esse sole nierilano 
biasimo, ed io non vedo che voi da compiangere. 
Un amore traversa la vostra esistenza, voi vi 
attaccate con fuoco; trascinale una donna alla 
sua perdita, poi la sazietà vi viene un giorno; 
poi un altro giorno la noj.i per voi, Pabban- 
dono per la doai«u; scuotete con noncuranza 
ciiilesta passione dilcgu.ila sul vostro cammino, 
s li/a volgere mio sguardo dietro di voi, senz.t 
domaudàrvi se non vi luiciule le lagriutq, la 
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disperazione... ma che importa?... la donna sol- 
tanto è colpevole... colpevole d’aver pensato 
che il sacri ncio del suo onore poteva essere 
dello stesso prezzo del riposo di cofui al quale 
ella aveva dato ciò che Dio le aveva impartito 
di più prezioso: la sua bellezza, le ricchezze del 
suo cuore, del suo disinteresse, e cheo^ava esi- 
gere in iscarabio un po\ruinore,un po’di stima... 
Vale, (yioamente) Della stima?... e potete pen- 
sarlo, Siena, della stima a quella che, per sod- 
disfare la sua passioneegoista, spezza l’esistenza 
d’un' intiera famiglia, strappa un marito dai 
propri doveri e gli fa lasciare in retaggio ai 
propri figli l'esempio fatale d'una discordia do- 
mestica?... della stima, a quella che scosta un 
onesto uomo dal retto sentiero e che lo spinge 
alla ruina della sua riputazione e della sua 
fortuna?... della stima, a quella che tende a 
separare quelli che due piccole mani di fan- 
ciullo hanno religiosamente incatenati?... oh 
lu)!... non slima per tali donne, ma il disprezzo 
delle persone oneste, {entra il Barone') 

Eie. (Mio Dio! quanto ho sofferlo!) 

SCENA VK 
Barone e detti. 

I 

I>ar. Cara Valeria, ricevo in quesfislante la no- 
mina tlol signor d’Aubigny. 
l'ale. Oh! quanto sono contenta!... e lu, amico 
mio? 

Enr. {d'un' aria agitata) Non ho for.«e dello 
che acicUuvu? 

Eie. {,ncam(jiando con lui uno sguanlu, Si, ma 
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i dipluinalici cuiubiuiio d'upidione eoo tanta, 
abilità. 

yale. Oh! non abbiano nulla a temere. . Enrico 
ha solleciluto cun premura pari alia mia. 

Eie. Davvero?... ciò nonostante poco fa il signor 
d'Aubigny mi fece dubitare. 

yale. Che cosa dic<;va? 

Eie. Che cosa dicevate, signore?... non me Io ri- 
cordo bene... del restOj cercando un poco, po- 
trei risuvveniriucne... {marculo) e dire tutto. 

Eìir. ((Cica mente') È inutile, .signora^ come vi ho 
dellOj non aveva abbaslnnza rifleltuto... que- 
sta missione pare non mi convenga gran fallo... 
il signor barone mi approverà quando gli avrò, 
fatto parie dei gravi interessi che mi obbligauo 
a rifiutare. 

Vale. Uiliulare!... quali molivi? 

Enr. Molivi scrii, impreveduti. 

Bar. Parlate, amico mio, spiegatevi. 

Enr. Più «.trdi, se lo permeitele. 

Vale- (con fermezza, ma a eoeeòussa)Uni tu dun- 
que dimenticato dhe sì tratta del mio riposoj^ 
dello stesso onor mio? 

Enr. (esitando) Valeria! (guarda Elena che gli 
fa un gesto imperioso) È lui possibile!... 

Vale. Oh!», qual motivo può attaccarvi si viva- 
mente a Parigi? 

Enr. II signor barone mi comprenderà meglio, se 
si degnerà d'ascollariiii. 

■Bar. Yoloulicri, amico mìo, sono [ironto. 

Val. (ad Eie.) Rassicura le Olimpia della mia coik* 
versione, (escono laU-' dal fonilo) 
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SCENA VII. 

Valeria sola. 

Cftme evila ì miei sguardi... quali ragioni Id 
rallengono a Parigi?... quali molivi, per gravi 
che siano, egli non osa confidarmi!, una don- 
na?... una rivale?... oh no!. . no .. non vi posso 
credere .. io sono pazza!... non pertanin... lulté 
quelle incertezze, tulle quelle esilazioni .. due 
ore sono, acccllava. . e questo rifiuto islaulu* 
Ileo... II signor di Perny! (/a un movimenta 
per partire') 

SCENA Vili. 
yirìriana e detta. ' 

Mr. (^entra dal fondo) Perdonsfo, signora, s’io 
oso ancora preseulanni a voi, uta siccome do- 
mani parto... 

Vale. Voi, signore! 

Adr. Ho doviilo non accellare l’invifo ddl signor 
cl’Anbigny, ma non \o'ìi po (armerò il rif’ordo 
d’aver vi offesa. Io so ciie voi volete fuggire Pa- 
rigi... sono io che in’allonl merò, o signora. 

f'ule. Io non ho il «lirlUo,. siguoie, d'aspettare 
da voi un tale sacrificio 

ddr. Gli è che voi nil giudicale iiinlé, signora... 
trasportato, malgrado mio, vi ho palesato un 
segreta ciie, da (lue anni, seppi nascondere a 
tulli, e che, a prezzo delia mia vUa, vorrei non 
à»er Irarfìto... ma, come poteva difendermi con- 
tro questo amore? 

l'ale. Signore... Cielo! Enrico! 

F. 556 . La 2’tira jjrothetsa, R 
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SCENA IX. 

• * 

Enrico e detti. 

Enr. (d’tin tuono calmo ed indifferente) Tutti 
reclamano la tua presenza, mia cara amica. 
Vale. Stava per rientrare... (Che avesse inteso?) 
Enr. Se però preferisci restare... 

Vale. No, no, amico mio, hai ragione... (^uscendo') 
(Questa calma, questa tranquillità... non sa 
nulla...) (esce a destra. ^<iriano fa per uscire 
dal fondo. Enrico P arresta d* un gesto. Le 
porte del fondo restano aperte) 

SCENA X. 

Enrico ed Adriano. 

Enr. (sempre freddo) io era là, signore..: ho tutto 
inteso... Le vostre armi? 

Adr. Signore, io vi giuro... 

Enr. Le vostre armi? (Valentino si presenta al 
fondo ed ascolta) 

Adr. Le vostre, signore. 

Enr. Sia... la spada. 

SCENA XI. 

Valentino e detti. 

Val. La spada... dèlie armi... un duello... 

Enr. Silenzio... qualcuno potrebbe intenderci... 
"tu sarai il mio padrino.. 

V al. Ma, bisognerebbe prima sapere... 

Enr. (ad Adr.) Signore^ sono le nove, domanif 
mattina a sei ore, vi aspelterò'quì, se v'aggrada... 
Adr. Gl sarò co'miei te.slimoni. fesce dal fondo) 
Val. (rìmonlandg con Adriano) Ma, signor Adria- 
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no... (ad Enr. che etce a sinistra) Àinlroiuio, 
spiegami. * 

Enr. Più tardi... ora è essenziale ch'io ^eda imine« 
'diatameale il Barone... aspettami... saprai tutto. 

SCENA XII. 

Falentino, poi Elena. 

Val. Testimonio in un duello!... io... sarò tradotto 
alle udienze. Tre mesi di prevenzione o for- 
zato d'espatriarmi ..Ma come impedire? La si- 
gnora di Lussan! è il cielo che la manda... Si- 
gnora.» 

Eie. {entra dal fondo) Quale agitazione, dottore. 
Val. Un duello! un duello sta sospeso sulle no- 
stre testé!.. 

Eie. Un duello!... e fra chi? 

Fai. Fra vostro fratello ed Enrico... 

Eie. (vacillando) Mio fratello.. Enrico... oh! è or- 
ribile! Ma per qual motivo? 

Val. Un motivo abbominevole... io non lo cono- 
sco... io non so che una cosa, gli è ch'io sono 
testimonio... 

Eie. Questo duello non può aver luogo... Dov'è 
mio fratello? 

Val. È partito. 

Ehé 11 signor d'Aubigny? . ’ ‘ ' 

Val. Sta col signor di Lussan. 

Eie. (Impossibile di parlargli da solo a soia!) Ma 
come fare?... 

Fai. E potete domandarmelo? la mia immagina- 
' zioiie è paralizzala. 

Elo. (riflettendo) Non v’è che questo mezzo (siede 
ai tmfdoadritlae scrivo ropidamenle)&\%nox 
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Valentino... amate voi Enrjctì?... volete impe- 
dire questo duello? . 

yal. Sono pronto a frappormi fra le due spade 
per evitare 1‘eflusione del sangue. 

Eie. {piegando e suggellando la lettera') Che que- 
sto biglietto sia rimesso da voi. . da voi stesso, 
mi capite^, al signor d’Aubigny, a lui solo. 

Eal. Non temete... (Povera donna, trema per la 
vita di suo fratello!) .j... ‘ 

Eie. Mi afQdoalla vostra discrezione, alPonor vo- 
stro... il signor d’AubIgny solo ha il diritto 
d’aprire quel biglietto... io corro in traccia di 
mio fratello, e voi, sollecitatevi... cercate II sig. 
d’Aubigny, rimcttelegli quella lettera... cl va del 
riposo di noi tutti, {esce vioamenle dal fondo) 

SCENA Xlll. 

■ yalentino, poi ^Olimpia e V aleria 

Fai. Ho inteso, ho inteso... Ha ragione.... procu- 
, riamo di raggiunger Enrico. (/a per sortire a 
sinistra) * 

Oli. (entrando dalla, destra) Dove vai? (corre a 
lui e lo ferma) 

Fai. (imbarazzato) lo, mia cara?... io.,, io usciva. 

. Oli. {vedendo Ja lettera d'Elana) Che cos.’è quella 
lettera? ... - > 

; Fai. Questa... questa lettera, ma che! avresti an- 
cora dei sospetti. 

Oli. Non meno di prima, 

Fai. (forzandosi d'impedire ad Olimpia di pren* 
' dere la lettera) Non. è per me... È per Enrico. 
Fate, (che è enti oM poco dopo Olimpia, senza 
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eiser e veduta da Fal*ntinu)Vev Enrico?... dalc. 
{gli $trappa di mano la lettera) ^ 

Fai. Ma egli solo deve leggerla. 

P'ale. Oh! n>io marito dissuggella le mie lettere, 
iole sue. (apre la lettera) 

Fai. (volendo riprenderla) Benìssimo, ma io ho 
promesso... 

Oli. (frapponendosi fra Valeria e Valen.) Leggi, 
leg^... sono certa che Valentino m'inganna. 

Fole, (leggendo) » In nome del nostro amore. » 
Gran Dio! 

Fai. Eh, eh? 

Oli. £ indirizzata a mio marito? 

Fate. No, al mio. 

Val. (Ora comprendo! .. quella passione di cut 
mi parlava a Crépy...) 

Vale, (eonlinuandu) u In nome del nostro amore, 
n caro Enrico^ attendetemi prima della flne 
n della vostra soirée nella piccola sala n È qui. 

Oli. Oh! quanto ne sono desolata! 

Fai. Era ben tempo! 

Fate. £ non v'è Urina... non imporla, saprò ben 
io scoprire... Valentino, chi vi ha rimesso que- 
sta lettera? 

Val. Nessuno!... cioè... sì^ si... una cameriera... 
un groom sconosciuto. 

Fate. Voi m'ingannale (siede) 

Fai. (Si corra dalla baronessa onde Impedire 
questo appuntamento) 

SCENA XIV, 

Uermés e detti. 

Fai. Hermes! 

tìer.(correndo ansante dal fondo)DoUor9\„.(^or» 
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gcndo^ Olimpia] Slolf! .. Slolf!... 

Faìenlino . sul davanti mentre Olimpia sla 
consolando Valeria) Ottavia è su tulle le fu- 
rie... sta per venir qui. 

Fui. (Oh! mio Dio! non mancherebbe altro!..- che 
bella soirée.) 

Oli, Che c'è?... ancora una crisi? 

Ber, Spaventevole. 

Fui. è all’estremità. . laonde io corro... 

Ber. Noi corriamo. 

Oli. E chi mi ricondurrà ? 

Fai. lo!-. 

Ber. Noi!. . 

FaL‘T\ metterò alla porta della nostra casa, 
passando... 

Oli. (Della nostra casa?... oh noi... a quella dello 
stesso ammalato, contrada Bianca, N.*^ 50.) 

Fai. {vedendo il cappello) Vieni. Hermés?,.. vieni, 
mia cara? 

Oli. Eccomi. 

Fot. (Oh! questa volta incorro ad ammazzare il 
mio ammalalo!) {sorte con Olimpia) 

Ber, {ripetendo) (Oh questa volta noi corriamo 
ad ammazzare il r.o.stro ammalate, {-seo iO 
precipitosamente dal fondo.. Questa scena deve 
essere eseguita col massimo calore) 

SCENA XV. 

Valeria sola. 

{rileggendo scoraggiata) « Io nome del no- 
stro amore! » Enrico non mi ama più... un’al- 
tra! Oh questo pensiero!... un’altra!. . e questa 
donna è qui .. sta i>er venire in questa sala .. 
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deve venire a cercare mio marito... Oh! questa 
certezza mi rende tutto il mio coraggio... asciu>-> 
ghianio queste lagrime... nascondiamo le mie 
angoscìe-. sorridiamo, se lo abbisogna... che 
non s'accorgano di nulla. .. ch’io possa scoprire.. 
Bla se costei Tosse avvertila, s'eila non venisse? 
SCENA XVI, 

Enrico e detta. 

Enr. (entrando dalla sinistra senza vedere f^a- 
Uria) Tutto è convenuto... ed ora... (scorgen^ 
dola) Valeria!.. . Tu. 
yak. (Enrico!...) Eri uscito? 

Enr. (esitando) Si, un ordine pressante del mb 
ulstcro. 

Vale. (Questo turbamento!...) Non rientri nella 
sala di conversazione? 

Enr. (sedendosi a destra) Avrei queste carte da 
esaminare... poi ti raggiungo, 
ro/e.fieue, amico mio... (L’ha veduta, senza dub* 
bio, l'aspetta oh! ma io ritornerò...) {entra a 
dritta) 

SCENA XVII. 

Enrico, poi Elena. 

Enr. oh insensato!... ecco fin dove mi ha con- 
dotto una fatale passione: la discordia nel mio 
focolare... ed un duello... o II disonore. 

Eie (entra vivamente dal fondo, e colla più 
grand'emozione) Che Iddio sia benedetto!. . vi 
trovo finalmente. 

Enr . (alzandosi) Quale agitazione? 

Eie. Non vi ha consegnato la.mia letterali signor 
Yaleotino? 
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i'tir. Una leUera!... i > uoii ho veduto Valeiiti.io.. 

Eie. Enrico, seppi del vostro duello. 

Enr. Che!... voi sapele?... 

Eie. Si., invaila ho cercalo mio fratello... ma egli 
non sarà sonlo alle mie preghiere . . . questo 
duello è impossibile.... 

Enr. Impossibile!... 

Eie. Sì, impossibile'... credele voi ch’io possa 
accettare un lai rimorso? 

jgjir. Dei rimorsi, voi! 

Eie: Non è forse il mio pauo. amore la causa 
di questo duello?., oh! era d’uopo che questa 
passione insensata mi riducesse a tanta dispe- 
razione, perchè potessi svellermela dal cuore! 

Enr, Clena! 

Eie. Si, EnricOj tutta la mia fierezza è svanita., 
non ho più clic un pensiero... salvarvi... sal- 
vare mio fratello. .. io, io sola sono la colpe- 
vole... oh! perdonatemi, Enrico., .spezzate il no- 
stro amore... fate a brani il mi > cuore .. ma 
non 'uccidete mio fralellol... ch’egli non sta il 
vostro uccisore. 

Enr. Elena!... sono io chC' vi supplico !... facete, 
tacete!... troppo sp^s^ le vostre lagrime mi 
hanno fallo dimenticare. . ma oggi, oggi si traila 
della niiafelicità, della mia vita.,., oggi si traila 
- dell’onor mio! 

Eie. Del voslro onore!... sarà egli più puro, sa 
voi ncciclele Adriano? ..se Adriano uccide voi?.. 
Acceltalequella nomina . parlile .. partile., sono 
io stessa che ve i\e scongiuro... Voi non mi ri- 
spondclc.. Enrico... Enrico!... in nome delle 
m.ie lagrime^ della mia tenerezza... (si 
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già al suo braccio., scorgendo f^alcria che en- 
tra dal fondo) Valeria! 

Enr. {scostandosi con terrore) Valerla! 

4 

SCENA xvi:i. 

Valeria e detti. ' 

Vale, {dopo d’aver fulminalo collo sguardo En- 
rico ed Elcna) Elenal... ma oon vi è adunque 
nulla (li sacro? 

Enr. Valeria!... qual pensicrol... la signora ve- 
niva per impedire un duello. 

Vale, {mostrandogli rapidamente la lettera d’ Eie- 
nu; E questa lettera!... questa lettera indiriz- 
zata a voi^ scritta da lei... in nome del suo 
amore... del suo amore! e questa donna si di- 
ceva mia umica... 

Eie. {cadendo su d’unasedia con disperazione) 
Oh mio Dio! mio Dio! 

Vale, {guardando la lellcra) Sì, questa scrittu- 
ra...^ la riconosco ora... come ho potuto ingan- 
narmi?... 0 piuttosto, come avrei potuto pen- 
sarlo?... {dopo un momento) Voi tacete, o signo- 
ra?...*' avete ragione, poiché se mi avete stesa 
lungamente la mano dì una sorella... era per 
viemmeglio ingliiinarmi. 

Eie. Valeria!... 

Vale. Ma io vi smaschererò dinanzi a tulli, mo- 
strerò (|iiesla lettera affinchè ogni donna one-, 
sta vi scacci dal proprio domicilio... ma voi 
siete ancora qui, {volgendosi ad Enrico) e \QÌ 
soffrite che resti presso di me? 

Enr. Valerla!., per pietà!... 

Vale, lisi tutu?. . oh! ma questa è un'infamità’.. 
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Sono dunque io chedeve partire?... ed un'altra 
donna oserebbe prendere, senza riioorsu, il mio 

• posto avvenire? .. un'altra donna accanto a mio 
figlio ?... Oh no !... vivaddio'j questo noi... lo 
saprò castigare tanta audacia. Uscite^ signora, 
uscitf... lo voglio... uscite, poiché lo vi discaccio. 

Eie. CGrau Dio... oh!) 

SCENA XIX. 

Barone e detti. 

VùXe. (correndo incontro al barone che entra da 
sinistra) Venite, venite, è d'uopo che sappiate 
tutto... ma .. ma io non ne ho tu forza... pren- 
dete... prendete... questa lettera parlerà più 
alto della mia indignazione... (fe lagrime la 
soffocano j consegna la lettera al bi rone) 

Enr. {slanciandosi) Che fai? 

Eie. (Io sono perduta!) {si alza, e va ad appog- 
ginrsi ad una poltrona nel fondu pronta ad 
vscirj) • 

Bar. {che ha preso la lettera) Rassicuratevi... 
ho veduto Adriano... egli ha riconosciuh) i suoi 
torti, ed io sono incaricalo di offrire le sue 
scuse al signor d’Aubigny. 

Enr. Signore!... 

Bar. Voi potete accettarle, amico mio... (a Fa- 
leria) Voi conoscete la mia affezione per voi... 
mi stimo perciò felice d’ aver potuto rispar- 
marvi un dispiacere. 

Eale. (Edio che gli ho rimesso...) Quella lettera 
barone, 

Enr. (Gran Dio!) 

Bar. Infatti dimenticava... 


Digilized by Googlt 



ATTO TERZO 75 

Vale, (vivamente) Ko... no... dale... (prende là 
lettera) 

Eie. (Che dice?..) 

Bar. Ciò nonostante... quella lettera... 

Fate, (.traversando la scenoy Questa leltcra?... Il 
signor d'AuUigiiy ve la scriveva per riliulure 
deOnttivamen te la'sua nomina., il suo onere 
esige ora cii'egli parla... ed io credo esser certa 
che paiTlirk. (nel pronunciare lentamente que- 
ste parole j F aleria si è accostata ad un can- 
delabro ed ha abbrucialo la lettera) 

SCENA XX. 

Olimpia e detti. 

Oli. (entrando vivamente dal fondo) Era un falso 
ammalalo! 

Bar. Che dite? . 

Oli. Si, era una donna... un polacco del corpo 
di ballo! 

Fate. Oh! è una vera indegnità! 

Oli. ^ un'infamità!... io sono furibonda!... con- 
tro me stessa soprattutto... aver condotto a forza 
Valentino a Parigi... oh quale lezione!... ora 
sono guatila delia mia ambizione. Credeva di 
trovare a Parigi la terra prome.ssa, ma, come 
Mosè, non ho fatto che vederla da lungi... Oh! 
se potessi ritornare alla mia deliziosa villa di 
Grépy! e voi, cugino? 

Enr. lo?... io parto per la Spagna, (guardando 
Ealeria) solo forse! 

Oli, Solo... oh via!... una moglie lascia forse il 
proprio marito quando Io ama?... lascierei io 
forse partire Valentino senza di me?... malgrado 
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i suoi torti, io lo amo sempre teneramente.» 
e gli perdono..; la è più ragionevole... e poi è 
una cosa si dolce... 

l'ale. Hai ragione.. Enrico ha voluto scherzare... 
noi parliamo insieme... Pavvenlre, io spero, 
mi farà dimenticare il passato.. 

Enr. {prendendole la mano) Oh! te Io giuro! 

J9ar. (ad Elena) Che vuol dire? 

Eh. Che quindi innanzi nessuno cercherà più 
di turbare la sua felicità. 

' SCENA ULTIMA. 

Valentino, Hermés e detti. 

Valentino sarà pallido, abbattuto, col cappello 
sopra gli occhi, come pure Hermés. 

Oli. Valentino!... qual pallore! 

Dar .(dopo un momento di silenzio) Il vostro ». 
ammalalo? 

Val. Il mio ammalato?... è morto... 

Oli. (con gioja) (Noi slamo’salvi !...) 

Her. Eravi aneurisma ai cuore... la rottura è stata 
completa... un principe russo loha rapito come 
proprietà nazionale, io vi ho immeusamente 
contribuito. 

Oli. Buon Hermés! 

Val. (Non sa nulla.) E se tu lo vuoi, mia cara, 
daremo un addio a Parigi,... che ne conosci 
tutte le attrattive. 

Oli Da domani. Se questa è la terra promessa, 
amo meglio starmene nel deserto. 

ir V 
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Jacquard, fabbricatore di fiammiferi. 

LufEBDhE, zio di Cave* e direttore del teatro. 
Gavet. 

PiGNOT. 

Morin. .vi 

Un signore (da un palchetto ) 

Un signore (in orchestra.) 

Un vecchio (in un altro palchetto.) 

Gibei.ot. ’ 

Ernestina. 

La signora Gavet. 
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ATTO UiMCO. 

Sala d' albergo. — A dritta e a sinistra dnega- 
bintìlti (li cui le finestre sono aperte verso il 
palco Kenico. — A sinistra N.** 4. — A dritta 
N o 6. 

SCENA PRIMA. 

Morin^ Gibelot e Garzoni. 

Ji/or. Da bravi , figliuoli, attenzione nel servire 
gli av\entori. Vorranno far colazione. Avete 
messo il pesce sulle liste? 

db. Pesce non ce n’è in cucina. 

A/or. Vi domando se è scritto nelle liste? 

Gib. è scritto 

A/or. Questo è l’ importante. 

Gib. E se ne domandano? 

Mor. Si risponde — arriva a momenti. — Quando 
arriva l'ora del pranzo si dice ai nuovi avven- 
tori; del pesce! — peccato! fu mangialo tutto 
a colazione. — Fu preparato il gabinetto par- 
ticolare? 

db. Si, signore, il N.® 6, che fu accaparrato .da 
quel giovine P altro giorno, insieme a quella 
bella dama. 

Mor. lo presumo che saranno marito e moglie. 

Gib. Maritali!.., un marito che verrebbe a fare 
il ritrailo di sua moglie..,, ciò non mi pare 
verosimile. 
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Mor. Sileazio, nel mio albergo interdico il si« 
sterna delle fnterprelazion'. Che ognuno at- 
tenda alle proprie incombenze. Andate, (i qio~ 
■ vani partono dal mezzo) Spero di fare dei 
buoni interessi., ho speso tanto per mettere 
in orditie questo stabilimento , die dovrei ti- 
nalmente ricavarne un poco di frutto. 

SCENA II. 

ErneiUna da uomo^ la signora Gavei e detU 

Ern. {dandosi un'aria d'importanza) Ho chie- 
sto un gabinetto particolare, è egli pronto? 
Afor. Si, signore, lo sarà a niuinenti .. ecc«> in- 
tanto la lista, non vi manca nulla... primizie, 
pesci... arrivano ora... Se volete intanto man- 
giar qualche cosa, il gabineilo sarà pronto a 
. momenti. Gibclot. 

SCENA III.^ 

Gìbelot e detti. 


Gib. Signore. 

JUor. (gli parla aWorecchio) Il.ii capilo? 

GÌb. Si, signore, ivia nel yubinetlo a drillat e 
‘ Jflorin parte dal mezzo) 

M. Gap. Oh die pena! Per fortuna clic no.n oc- 
cotte più che una seduta, non è vero, Erne- 
stina? perchè due donne sole in un luogo pub- 
blico... è cosa che fa sempre sparlare. 
jEVn, E‘per chi mi prendi tu? Non sono io il tuo 
cavatiere? Quanto feci lo feci per le, per pro- 
teggerti. Avresti forse desideralo che venissi 
.. b dfie airalbergalore t o Signore, madama Ga- 
vel, che io vi preséiilo^è moglie di un uomo 
» originale. Ina che pero ella ama, c che, per 
•> la sua festa, gli vuol far dono del suo ri- 
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n tratto. Io sono artista^e di più, 'amica di ma- 
» dama Gavel. Era impossibile di farle in casa 
M il ritratto, perchè ciò avrebbe ingelosito Torso 
»y di suo marito, e noi abbiamo perciò risoluto 
» di venir a lavorare io una stanza del vostro 
» albergo. »> 

M. Gav. Tu hai un bel dire, ma ti nascondo 
che la prima volta l'originalità del fatto j il 
tuo travestimento, mi fecero sorpassare sul passo 
azzardato... la seconda volta fui inquieta^ agi- 
tata, ma oggi tremo assai. 

Ern. Ma perchè? 

M. Gav. Perchè... mio marito è buono... ma... 

Ern. Buon commerciante, perfetto venditore di 
aceto. 

iJ. Gav. Ma geloso... oh Dio! mi pare di sentire 
la voce di mio marito... oh! dove nasconderci? 

SCEbA IV. 

Gibelot e delti, poi Morin» 

Gih. II gabinetto è pronto. 

M. Gav. Entriamo subito. 

Gib. Che devo portar loro intavola? 

M. Gav. Mulla, non abbiamo fame, {entrano a 
dritta al JV.° 6) 

Slor, Che ha detto? che non ha fame ? 

Gib. Cosi ha detto. 

JUor. Pazienza! mangeranno piu tardL 
SCENA V. 

Gavel, Lefebure e detti. 

Gav. Se vi dico di si, mio caro zio, Tbo veduta 
entrar qui con un giovinotto. 

Lcf. {/limmalico) Ma mia nipote è incapace... 

Gav. Bisogna die io sappia lutto. 

F. 55^1. Le Conseguenze, ccc. 6 
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Lef. Incapace di lar nulla che possa... 

Gav. Escir di casa senza prevenirini... 

Lef. Che possa recarvi pregiudizio. 

Gav. Ma , zio , quando vi dico che Tortampion 
rha veduta entrar qui. 

Lef> Chi è Tortampion? 

Gav. Il mio garzone di bottega. 

Af. Gau. (alla finestra del gabimlto) Ci ha fatte 
spiare. 

Lef. B che prova questo? 

Gav. Che prova? prova tutto. 

Mor. Beco la nota, scelgano, signori, pesce, pollo 
freddo, pasticcio. 

Gav. Non abbiamo fame. 

A/or. Ancli’essI! (Hanno preso il mio albergo per 
un gabinetto letterario, o per un omnibus.) in 
(Ine, che volete voi dunque signori? 

Gav. Non è venuta qui una giovine donna? 

M. Gav. lo tremo come una foglia. 

£rn. Non temere di nulla j prendo tutto sopra 
di me. 

Lef. Una giovine donna cogli occhi celesti e lo 
sciallo idem, cappello color di rosa e la car- 
nagione idem, tìgura snella... 

Alar. Oh si, signore, con un bel giovinolto, ben 
pettinato, e suppongo sarà primo o secondo 
giovine di parrucchiere... 

Gav. E dove sono? f 

Mor. Signore , il mio stabilimento è si vasto, e 
non so se io debba... un albergatore deve es- 
sere discreto... 

Gav. Caro zio, va a succedere una scena scatta 
dolosa. 

Lef. Quanto mi dispiace d’essere qui venuto, ame- 
rei meglio di andarmene. 


i 
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■SCENA VI. . 

Pignot dal mezzo, t de/li. 

Pig. (Crnestina non immagina neppure che io 
ho intraveduto dalla sua lettera che eiia aveva 
un appuntamento.) 

Lef. Contenetevi, nipote. 

Gav. Sì, sì, mi contengo, (a Morivi) Ma signore, 
quella giovine donna è queiia appunto che io 
cerco, ella mi attende. 

Mor. Eila vi attende? 

Pig. (Ella Tattende... sarebbe forse?... ascoltiamo.) 

Ern. (Vediamo come va a finire.) 

Gav. Sì, signore, mi attende, le ho dato appun- 
tamento qui. 

Pig. (Lo dicevo io che v'era sotto qualche cosa.) 

Mor. Quando è cosi, signore, non anderele molto 
lungi... credo foste aspettato per far colazione, 
eccovi la lista. ^ 

Gav. E dove è dessa? 

Mor. Al K ® 6. (esce con Gibelot) 

Pig. (Al N.® tì.) 

Lef. (É troppo arrabbialo... me ne anderei pure 
volentieri.) 

Gap. N.® 6. (lo guarda intenerito) Dire che forse in 
quei N.® 6, io sono il più infelice degli uomini... 

Ern. Lasciami fare, ci divertiremo un poco. 

Gav. (scuotendo la porta) La porta è chiusa? 

Ern. (di dentro alzando la voce) Chi è là? che 
voiete voi?... 

Pig. (È la voce d'Erneslina, non v'è dubbio. In- 
fame rivale! vado a cercare delle armi, e non 
ti perdo di vista, (parie dal mezzo senza essere 
veduto da nessuno) 

Gav. Di chi è questa voce? 

Lef. Sarà dei giovine che è con lei... è una vo< 
cina ben .sottile... iiipotb mio, me ne anderei 
Unto \oleutieri. 
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Ga<f. Andcircene... aprile sigiiuro, in nome della 
legge, in nome del diavolo, altrimenti fracasso 
la porta... Volete voi aprire ? 

Lef. Nipote mio, voi andate fuori dei gangheri... 
|a.sciate che parli io che ho oiù sangue fredcfo 
di voi... (.si avvicina alla porla) Dite, signo- 
*rino bello, non avreste per caso con voi una 
giovine donna ? 

Ern. Una giovine donna? 

Lef. Vedete, (ai nipofc) Tutto sta neirintenderst 
nelle cose? 

Era. li vostro nome? 

Lef. Anseimo Lefebnre, fabbricatore di corde d.» 
contrabbasso, contrada delle Seimie, che vor- 
rebbe parlarvi. 

Ee^n. Non conosco, non conosco. 

Gan. Caro zio. lasciale che faccia Io. 

Lef (Darei p impossibile per non essere venuto 
con Givet.) 

Gav. Visi dodi inda, signore, se voi siete venuf^o 
con una giovine donna? 

Ern. Non conos'*o, non conosco. 

Gav. (battendo forte alla porla) Aprite, in nome 
della legge e dei matrimonio, che è quanto 
v''ha di più sacro a Parigi... lo 91Ì chiamo Giu- 
seppe Gavet. 

Ern. Dicevate Lefebnre. 

Gao. Lefebure è mio zio, col quale sono venuta. 

Lef. (con aria trionfante) Son io Lefebure. 

E'-n. E perchè dunque dite Gavet? 

Lef. Ma Lefebnre e Gavet sono due esseri. . (a 
Gavet) Parlale con me, nipote, per conviucei^e 
quel giovino, (gridando) Io sono Lefebure. 

Gao. (gridando) lo sono Gavet. 

Lef. Avete voi inteso le due voci? 

Ei n. Si, ma... non conosca, non conosco. 

Lef. Non conosce. Allora, nipote, vostra moglie 
non è con lui, andiamo via. 

Gao. Ah ((uustue troppo, e poiché ò duopo d'iuk- 
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|>fpp.ìTH !a vinlrriza.. (va fx;r infuriare verso 
la fiòrin , t ii’ esce maduma Cavit che rin- 
chiude subito) 


SCE^A VII. 

Madama Gavet e detti. 

Cav. Ebbene, mio buon amico, siete voi che 
fa lanlo strepito? 

Itiion amico! » 

Lef. (a Govrt) Vedete che bette maniere che ha 
vostra moglie? 

Guv. Che fate voi qui? Con chi siete voi? voglio 
vedere, {va verso il gabinetto) 

M. Guv. (ritenendolo) .\o, signore, voi non en- 
trerete. Osare di sospettare vilmente... è un 
orrore. 

Gav. Come un orrore! GiustiQcate la vostra con- 
dotta, signora, giustificatela. 

Iti. Gav. Voleitlieri , mio buon amico ^ ma in 
colloquio particolare. 

J^f. lo non domando meglio che d’ andarmene. 

Gno. (rilenendolo) Itestale, zio! ^oi possiamo, o 
signora, entrare in quell'allro gabinello. (ad- 
dita a sinistra, alto zio) Voi restale e sorve- 
gliale il (i. 

Li'l. Avrei amalo meglio di andarmene. 

AI, Gnu. Ebbene, signore, entriamo pure là. (;rer 
andare) 


SCENA Vili. 

Jacquard furioso da un palchetto, e detti. 

Jae. lo mi oppongo. È un orrore, un'abbomina* 
ziune. 

Qav. Eniriuino, signora. 
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Jac. Non deve entrare quel signorino, io non vo* 
glio. 

Un signore dall* orchestra. Alla porta, alla porta. 

Va signore da un palchetto. Signore, interrmn* 
pere così lo spettacolo, è un'indecenza. 

Jac. É una maggiore indecenza che due che non 
sono marili'e moglie vadano a rinchiudersi in 
un gabinetto. È mia moglie quella donna là. . 
Si, signori, quella donna che recita è mia mo- 
glie, e non si diiama madama Gavet. Gavet!... 
sentite che nome triviale... si chiama madama 
Jacquard, che è il mio nome... 

Un vecchio dai palchetto. Voi avete torto, mio 
genero. * 

Jac. Eh? chi ha parlalo?. . Dichiaro, signori, che 
mia moglie recita mio malgrado... io non vo- 
glio che essa reciti, ho i mìei motivi. 

Un signore dal palchetto. Ma voi interrompete. 

Jac. (incalzando) Ho i miei motivi. 

Un signore dall'orchestra. Alla porta, alla porta. 

Jac. La porta ha ben altro da fare adesso... in- 
voco Pautorilà, che venga, ho per me la legge. 

M. Gar. Andiamo dentro. 

Jac. Restale li , madama Jacquard... (con tuono 
tragico) Pamela, In comando. Sappiate, signori, 

'Che avevo permesso a mia moglie di recitare 
al teatro delle f^ariefés col signor Odry. io non 
sono geloso del tìsico de! signor Odry, non mi . 
dà ombra il signor Odry, anzi lo rispetto e lu 
amo, ma io non voglio che ella reciti con quel 
signore là che ben conosco... ho le mie ragioni 
perciò... ma ormai, poiché è incominciato, non 
voglio che per causa mia. . . continuate pure. 

, {siede) 

Gae. Restate, zio, e sorvegliate 11 N.° 6. 

Lef. Avrei amato meglio d'aiidarmene. 

M. Gav. Ebbene, signore, entriamo io quel ga- 
binetto. 

Gav. Entriamo pure. 


I 
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Jae. Ma "se non dovete entrare. . Ve Pho da can- 
tare in musica, signor Ippolito, voi non do- 
vete entrare con mia oiogiie là dentro. 

Guv (avanzandosi fino vtrso i lumi^ e dirigendo 
la parola a Jacquard) Ma allora, signóre, è. 
impos.sibile di continuare la commedia. 

Jac. Saltatela quella scena. Tante cose il pubblico 
le capisce a discrezione o per un motivo o per 
un altro, che potrà ben immaginare quello che 
volete andar a fare là dentro... 

Lef. lai pubblico) Signori, è in qualità di diret- 
tore di questo teatro che ho l’onore di pren- 
dere In parola a voi davanti. 

Jac. (applaudisce) Bravo direttore. Vedete che 
ometto! adesso non ha più quella flemma che 
uccideva chi Pascollava. 

Lef. Noi siamo dispiacenti per questo sconcerto, 
e i)erò faremo intervenire l’autorità a ricon- 
durre l’ordine. 

iac. Ma se lo desidero io stesso che venga Pauto* 
rità... 

Un vecchio dal pnlchetlo. Voi avete torto, mio 
genero. 

Jac. Chi è che mi chiama suo genero?., non può 
essere che mio suocero. 

Lef. Signore, vi ripeto che disturbate l’ordine... 
Sea^ele qualche osservazione da fare... 

Jac. Sentile che bel talento! Ne ho certo, e delle 
dolorose .. io non voglio che mia moglie reciti 
con quel signorino... ho 1 miei motivi... Siete 
voi murilo? 

Lef. Si, signore. 

Jac. Se lo siete, dovete capirmi abbastanza. 

Un signore dal palchetlo. (beffando) E per qual 
motivo, signore? 

Jac. Per un motivo che difflcilmente si palesa 
in pubblico. Lo vedete, Pamela, a qual punto 
mi avete ridolto!!! 

Un signore dall' orchestra. Silenzio, ascoltiamo. 
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Jae. Pamela Crapuzol , moglie dj Jacquard che 
sono io, è nata a Loriente. Quando dico Lo* 
piente, non crediate che sia di Smirne o di Co- 
stantinopoli , no, non è turca mia moglie, è 
'francese, del villaggio chiamato Loricate. 

Vn vecchio dal palcliello. Voi avete torlo, mio 
generò. 

Jac. Ho ragione, signor suocero... Sposala che 
ebbi la mia sposa . la misi alla testa del mio 
stabilimento di lìammifcri. 

Un signore dal palchetto. Ne leggiamo ogni giorno 
delle biografìe. 

Jac. Ebbene, questa sarà una di più che avrete 
gralis. Dovete sapere che nel mio stabilimento 
ho un impiegato , un giovine svelto . che si 
'chiama Piomboni. Gli dico jeri Patirò: Vammi 
a prendere una mezz'oncia di tabacco, egli va. e 
me la porla In un cartoccello fa! to a c«»rno... cosi... 
(con un pezzo di carta fa vedere come era fa(- 
/o)Nfl mettere il t.abacco nella seatlola, scorgo 
sul cornetto un nome, it nome di Pamela. Mi 
si abbarbaglia subito la vista, e la mano mi Ire- 
’ inava, così... (espone la mano al pubblico eoi 
palchi vicini) Leggo, ed era un biglietto fir- 
malo Ippolito... ma il mercante di tabacco ne 
aveva taglialo un angolo... Eccolo queirorribile 
cornetto... (/o leva di lasca eh fa vedere al pub- 
blico) Sentile rao’che cosa dice: [legge) « Vo- 
« slro marito col suo fìsico par i>roprio desti* 

; ■?» nato d’essere... e qui c tagliato in un an- 
^golo... (tornando a leggere) « Sarei ben felice 
se io potessi tener luogo di quei cer... u e 
qui pure c' é un taglio., ma prendendo ta- 
bacco mi vieti fra le mani un pezzettino di 
-caria dove era scrillo: w V. O. ’» Capile?... 
Gav. Ma, signore, voi siete insoffribile... 

Jac. V'oi siete insolTribile, signor V O. Ma ilco- 
tlice è per me .. Il codice dice : — La moglie 
deve protezione al marito, il marito obbedienz-a 
'alla moglie. 
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Tutti (ridono') Ah! ah! ah! 

Joc., Ho sba(;Uato, via, è al contrario... Eccolo il 
codice, eh? no, sono mazzi di Qammireri... Chi 
ne vuol comprare, questi sono indirizzi del 

' mio stabilimento (getta ql'indiriz zi in platea. 
Jn questi indirizzi é scritto. Jacquard mer- 
cante di fiammiferi, sua moglie sta al banco, 
e serve gli avventori a buon prezzo) 

Un necchio dal palchetto. Avete torto, mio ge- 
nero. 

Jac. E seguita col suo intercalare... ma per non 
tediare di più questo pubblico, son qua a prò* 
porre un mezzo di conciliazione , mi sacrifi- 
cherò lo, perchè non ne soffra lo spettacolo , 
verrò io là sul palco a recitare la parte del 
signor Ippolito, recito con mia moglie, io re- 
cito, e il biglietto non sarà per questo aumeii- 

' tato. 

Un signore dal palchetto. Si, si , che reciti, si 
riderà... 

Lef. Signore, voi non sapete la parte a memoria. 

Jac. Se tutti quelli che non saium la parte non 
dovessero recitare, si vedrebbero pochi teatri 
aperti.. La leggerò io la parte; un uomo vale 
per un altro... 

Un signore nell’orchestra. Ci vuole una grande 
pazienza! 

Un vecchio nel palchetto. Mio genero, voi avete 
torlo. 

Jac. Signori, non ho la superbia di recitare come 
Talnia, o madamigella Mars, ma infine... si sa 
bene, ognuno fu il suo mestiere. Cosi imploro 
la vostra indulgenza e vado al mio posto, (via 
e va sul palco scenico) 

Un vecchio dal palchetlo. Mio genero, voi avete 
torlo. 

Un signore nell’ orchestra. Signore, glieravele 
detto abbastanza che ha torlo. 

Le}. Signori, voi Io vedete? P amministrazione 
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non nc ha colpa se viene interrotto cosi lo 

. spettacolo. 

Vn signore dal palchetto^ Ma il cornetto Pha fatto 
o no ti signor Ippolito? 

Vn signore dalV orchestra. Non avete sentito che 
l'ha fallo il tabaccajo. 

Vn vecchio dal palchetto. Permettete che vi di- 
ca, signori, che voi avete torto. 

Vn signore dalV orchestra. L' ha con noi ora Io 
snocero.. 

Vn signore dal palchetto. Diamine! Difende sua 
figlia. 

M. <ia9. E fa bene a difendermi da tutte le ca« 
lunnie di mio marito... 

Jac. Eccolo vostro marito, (traballa sulle tavole) 
Eh? che è ciò? É ben solido? 

Lef. (a Gavef) Ritiratevi pure o signore. (Gaoet 
si ritira) Ora vediamo di riprendere il filo, se 
sarà possibile, (a Jacquard) Signore, eccovi 
un manoscritto della commedia. — A voi — 
dovete dire; — Voi non avete il senso co- 
mune. 

Jae. (Dite? Non c'è più il. signor Ippolito?) 

Lef. (Eh no, venite voi a rimpiazzarlo.) 

Jac. (Voglio dire se è partito, o se è ancora in 
teatro) • 

Lef (Non pensale a questo , pensate alla vostra 
parte.) Tocca a me... Eppure me ne andrei via 
tanto volentieri. 

Jff. (iav. Ebbene, signore, entriamo in quel ga* 
binelto... ma siate certo òhe i gelosi vengono 
più facilmente ingannati dagli altri... 

Jac. Come? 

Gav. E vi dico francamente che voi non avete il 
senso comune. 

Jac. Come, In dovevo dire io, voi non avete it 
senso comune, e *lo dice lei... .4h tutto va alla 

. peggio qui? i 

Lef. Ma leggete... . 
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Jac. {legge) « Noi vedremo, signora, noi ved 1*6- 
n mo... Non è già in un albergo che si può 
e ragionare di morale, n 

' SCENA I?t. 

Pignot dal mezzo con due pistole in mano, 
t e delti. 

Pig. Il mio rivale è ancora là... inelUamoci qui 
per sorvegliiirlo. {entra net gabinetto a sini- 
stra) 

Itf. Mi pare, nipote, che qui vi spieghiate ab- 
bastanza ciliare. 

Jac. {leggendo) « Mio zio, voi siete Tuomo il più 
o stupido... {guardando Lefebure e parlando) 
Siete voi signor Ortensio? Veh, veh! il signor Or- 
tensio che viene al mio magazzino a comprare 
dei fianimireri... egli do dello stupido, ah, ah... 
come va signor -Ortensio? 

Lef. Ma leggete la parte. 

Jac. {legge) Voi siete P uomo più stupido delle 
quattro parti del mondo... Entriamo pure in 
quel gabinetto, madama, (parlando) Vi pre- 
I vengo, signor Ortensio che, da domani, i tiammi- 
' feri li vendo a ribusso... {leggendo) Entriamo, 
madama, e flniamola. Passale. 

M. Oav. Volentieri, {entra a sinistra e Jac- 
quard vuote seguirla) • 

SCENA X. 

I * 

! Pignot e devi. 

Pig. (oien fuori, appena entrala madama) Fer- 
mati, zotico, venditore d'aceto. 

Jac. Non vendo Puceto io? 

Pig. Seduttore! Sei dunque tu che vuoi rapirmi 
Ernestina? 
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Jac. (saluta projondamenle rignot) Servo suo... 
(poi a Lefebure) Da dove viene quest’ allro 
adesso 7... Siete forse un attore della com- 
media? 

lef. Ma leggete dunque.... 

Jac. Leggete... leggete... lo non l’avevo veduto 
{leggendo) Come? io rapirvi Krnestina! 

i’if/. Non voglio spiegazioni. . ma questa sera alle 
òtto... io ti aspetto, alle otto, inténdi'tu? 

Jac. {leggendo) A otto ore è impossibile, ho da 
fare... 

J'rj. Lo SO che liai uri appuntamento amoroso , 
ma io saprò ben forzarti a mancarvi, tu ti bat- 
terai. 

Juc. (leggendo) Io non mi batterò! 

J'ig lo saprò eostringerti. 

Jac. E come? (leggendo) ' 

h’ig. Ecco il come, (gli dà uno schiaffo) 

Jac. Non c’è questo nella parte, ne sono certo., 
questa parte toccava al signor Ippolito .. (yc(/a 
il libro) 

Lef. Riprendete il libro. 

Jac. (lo riprende) .Mi brucia ancora... A voi, ri- 
prendete il vostro libro, questa scena la faccia 
. pure il signor Ippolilo, vado a goderla in or- 
chestra. (.stropicciandosi la gota) Ne ho avuto 
abbastanza io. [oa in orchestra) 

Lef. (Verso il ;mò6/tcoi Signori, noi riprendiamo 
il corso regolare della commedia. 

Jac Pretendo che si ripigli dalla scena dello 
schialTo. 

Lef. Signor Ippolito, (verso la quinta) venite a 
recitare la vostra parte. (yp/;o(<to si presenta) 

Jac. Cominciale dove bo 'Comincialo io. 


i 
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SCENA ULTIMA. 

Ernestina da donna, e delti. 

Ern. Che cosa è mai questo fracasso che si fa iu 
questa locanda? 

Gav. Che vedo! II mio rivale travestito da donna! 

Jac Sì^'nur Ippolitiuo, ripigliate la scena dello 
scliiaiTo. 

Pig. Vostro rivale! Che significa? 

Ern. Significa che voi siete due gelosi , che noi 
abbiamo burlato .. (a Gavet) Questo ritratto, 
imostrandolo) che ella vi destinava per la vo* 
stra festa... 

Gav. Sarebbe possibile! 

Ern. Non è già il ritratto che le occorre, è Tori- 
ginale. 

Gav. Oh si... (opre le braccia a sua moglie , e 
madama Gavet si precipita .nelle sue , e re* 
stano cosi abbracciali') 

Jac. Ma no, non va bene. Questa è la scena che 
toccava a me. A me, toccar gli schiaffi, e a lui 
gli abbracciamenti... riprendo la mia parte. Se> 
paratevi, o vi tiro addosso questo, {indicando 
un suonatore) 

Un vecchio dal palchetto. Avete torlo, mio ge- 
nero. 

Jac. Mi abbracciano la moglie e ho anche torto .. 
Ma che progresso è mai questo ! 

Pig. Signor Gavet, mi perdonate voi per quello 
scliiafTo? 

Gav. Di lutto cuore... perdono a tutti in grazia 
sua. {abbracciando di nuooo la moglie) An- 
diamo a tavola, {tulli partono dai mezzo) 

Jac. B quello perdona per lo schiaiTo che ho 
avuto IO... Ma no, separateli, è cosa indecente. 
{munta sul proscenio n cala il sipario} Anche 
il sipario contro di me... Direttore, separateli.M. 
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Calato fi sipario vuol dire spettacolo finito. E 
che spettacolo è stato questo?... Vedo bene che 
lo spettacolo sono io... Lo vedeste, signori? me 
ne fecero d'ogni erba un fascio, non potevo 
essere più maltrattato... ma è pur forza por- 
gere una medicina a'mali miei... tocca a voi, 
‘ signori, ad offrirmi un farmaco di gentilezza... 
già so per prova che non fallirono mai le spe* 
ranze di chi in voi confidò. 



PIMI DELLA COMHEDIA. 
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